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lo non sorprendo lo spirito ; 
interrogo il sentimento • 


Ninon Ltnclos. 
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A S. E. IL SIG. MARCHESE 
GIACOMO FILIPPO DURAZZO 
In occasione delle fauste sue Nozze 
CON S.E. LA SIG. MARCHESA 

MARIA TERESA VALENTI GONZAGA 


lue nell ’ umile offerta di pochi versi , che voi , 
signore , onorate accogliendo , /’ ombra anche jc* 
sdegnate di adulazione , io non ho certo da 
cambiare iljmio stile per non offendere una sì 
nobile e rara delicatezza, h/la se la vostra mo~ 
derazione ricusasse altresì ogni sorte di elogio , 




x • • • 

come impedirlo , o signore , quando mi avete 
permesso di nominarvi ? Non ì mia colpa , se 
il vostro sol nome sveglia ogni orecchio j 0 *!' 
la mente ricorda mille memorie di vostro ono- 
re . Questa lode però che è Punica, ch'io mi 
permetto, e la più discreta, è però , lo confes- 
so, la più lusinghiera e la più grande per voi . 
Tutto si dice con questa sola ; p senza questa 
che potrei dire ? Quel forse che molti altri scrit- 
tori , avidi per lo più della lode per sì nella 
difficoltà , in che si trova n sovente, dì poter 
darla ad altrui : fingere un merito, che non si 
crede, per tessere così un elogio ingegnoso , on- 
de aver plauso ? A Mecenate: Ad Augusto : 
scrivevano un tempo in fronte ai loro li- 
bri i poeti ; e i leggitori non ne chicdtano di 
più . 

Ben io potrei alle lodi sostituire i voti per 
circostanze così felici , ma sono anch ’ essi non 
meno inutili degli elogi . Ah in tale incontro gli 
augurj sogliono formarsi per gli altri , ma 
questo giorno il compie tutti per voi . Il solv 
acquisto di una sposa sì illustre , in cui non 
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orezzo Mimante , w* Saggia mente e eoli e 
spirito penerebbe ad aggiugnere o ad emendare, 
nè a voi più lascia nè a noi , fuorché un sol 
desiderio. Siate e l' uno e /’ altra per lunga 
età. Eccovi l'unico voto , eht può formarsi . 
Compialo il cielo , f J«r/ì sempre indeciso , 
egli compiendolo sia più propizio alla vostra 
sposa , od a Voi . , 

Or cowjf in tanta grandezza e in mezzo a 
gioja s} grande vi parlerò io de 1 miei versi ? 
No , che son anzi destinati , o signore , 4 par- 
larvi per me. Ascoltate dunque il basso lor 
mormorio , siccome un suono di giubilo , che 
si mesce ed accorda coi lieti viva , che eccheg - 
giano in questo giorno . Come dovean essi ser- 
vire a questo uso ufficioso , ho però scelti quei 
soli che mi son parsi d? abito e d' indole più 
ridenti e più gai , tenendo addietro molti altri 
loro compagni , severi troppo per comparire ad 
una festa nuziale , Gradite , o signore , questi 
che non più colti , ma furon più coraggiosi . 
Non nacquero è vero per voi j ma per voi solo 
escono dall* oscurità e dal silenzio del loro ri - 
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tiro, e dall' obblio in cui forse tra poco rica- 
der anno . Se però bastano a farvi qualche te- 
stimonianza della profonda mia stima , e piu f 
poi se riescono a trattenervi con piacere un mo- 
mento , avran vissuto abbastanza • 


^ ^ ^ 


// passaggio del Pi. 


I 

Sovra picciolo legno il Pò fendea 
Curvo sul remo l’agile nocchiero; 

Ed io d’ estro novel caldo il pensiero 
Al regai fiume il mio parlar., volgea . 

Questo tuo lido risuonò, dicea, 

Padre già un tempo per due cigni altero , 
L’ una tua sponda il gran cantor d’ Enea , 
Vanta 1’ opposta il Ferrarese Omero . 

E al doppio esempio lusingato intanto 
Me stimolava un dolco amor di gloria 
Con volo ardito ad emularne il vanto . 

Dal piano ondoso allor squallida e muta 
L’ ombra us?ì di Fetonte , e la memoria 
Del voi destommi , e de la sua caduta . 


* L’ orologio . 

# 



d’Anglia nata su 1’ estreme rive, 
Macchinetta gentile , onde 1’ eterna 
Virtù motrice misurando alterna 
L.’ ore diurne , e de la luce prive . 


Su le tue ruote assiso il tempo vive , 
Ed i tuoi giri equabili governa , 
Cbe poi distinti su la faccia esterna 
Volubil freccia in numeri descrive . 


Escon divise intanto ad una ad una 
L’ore fugaci, e mentre fuor sen vola,. 
Col suono accusa il suo partir ciascuna . 

Deh ! fra tante , che t’ escono dal seno , 
Macchinetta gentile, un’ora sola 
Segna , un’ ora per me felice almeno . 
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Il primo giorno de IP anno. 
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tira la notte ornai giunta a quell’ora, 

Che un da 1’ altr’ anno dividea un istante , 
Nè so se in sogno , o foss’ io desto allora , 
Che scontraronsi entrambi a me d’ innante . 

L’ uno era vecchio sì , ma preste ancora 
Avea pronto a partir 1* ali e le piante > 
L’altro pareva sospirar l’aurora 
Per mostrar fuori il giovane sembiante * 

Entro , mi disse l’un, qui pellegrino 

Tuo nel mondo compagno. Ah ! chi di noi 
Compierà primo il suo virai cammino ? 

Addio , 1’ altro soggiunse ; ed io ritorno 
Dei secoli nel sen , per sorger poi 
Pieno de 1’ opre tue 1’ estremo giorno . 


T 
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U Epifania » 
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Que!, che gli Etiopi Re del bel Bambino 
A P ignota condusse umil dimora , 

Quel , che a tanti si cela , astro divino , 
Dimmi, Diodoro, se tu’! vedi ancora. 


Il vidi un tempo anch 5 io nel mio cammino , 
De gli anni miei su P innocente aurora , 
Ed ahi , che scorta da miglior destino 
Fu pur felice la mia vita allora I 

Or ne ho smarrito il lume ; un denso velo 
Di vapor, che dal fondo escon del core, 
L 5 anima offusca , e le nasconde il cielo . 


| Erro incerto fra P ombre . Ah ! mentre annotta 

Porgimi tu la man , che in tanto orrore 
Io più non trovo di Betlem la grotta « 


i 
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Per S. Geltrude morta per impeto di amore. 


Dietro un aospir d’ amor tant’ oltre spinse 
L’anima il volo un dì, che fuor trascorse 
E dal corporeo vel , che ornolla e cinse. 

Uscì restando di sua vita in forse . 

Morte frattanto a depredar s’ accinse 
. La non sua spoglia , e la man fredda sporse > 
Onde il labbro le chiuse e i lumi estiuse, 

Nè de P inganno suo stolta s’ accorse . 

I 

L’anima alfin da l’estasi discese, 

Ma trovò chiuso il varco, e vide lenta 
Morte seder su le sue membra offese. 

Sorrise a quella vista, e il fragil velo 
Tienti pur , disse ; e de 1’ error contenta 
Ripiegò il volo , e fe’ ritorno al cielo . 



12 

Per giovane monaca rimasta -incorrotta tre giorni 
dopo mortt. 


Già declinando il terzo dì volgea , 

Ch’ era lo spirto dal suo fral diviso, 

Nè questo ancor di sua beltà perdea , 

Qual da vomere or or giglio reciso . 

Di donna no , ma d’ angiolo parea 
L’ aria soave di quel bianco viso , 

Rosea la guancia e il labbro, in cui sedea 
Tacito sì ma pur sereno il riso . 

Dubitò morte del suo colpo allora , 

E già posto su 1’ arco un nuovo telo 
Contro di lei volea far prova ancora . 

E la feria ; ma dal corporeo velo 

Sciolta con suo stupor vide- in quell’ora 
L’ anima bella che ridea dal cielo . 







* 




• Per celebre Botanico . 
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^^entre d’ erbe e di fior lodevol cura 
O su i colli ti guida, o in orto ameno, 
Dove a spiarne ogni làtèbra oscura 
Il lor gambo recidi , o il latteo seno ; 

Pensosa 1’ orme tue segue natura , 

Che de’ Semplici suoi ti scopre appieno 
Il nome , il succo , e la virtù sicura , 
Onde vincer de’ morbi il rio veleno. 

Morte intanto lontan con torve ciglia 
Ti sta guardando, e seco in folto stuolo 
Ha de’ suoi morbi la crudel famiglia. 

Ad uno ad un li annovera , e le labbia 
Mordesi poi , che non ne trova un solo, 
Che tu pronta a sanarlo erba non abbia . 


Offerta pastorale per Nozze. 


Onor de gli orti una vermiglia rosa, 

Colta pur or da la nativa spina, 

E un biacco giglio , a cui su 1’ odorosa 
Foglia ancor siede la notturna brina, 

Privo di gemme e d’ or, presentar osa 
Un umile pastor, che a te s’inchina; 

E ben ti convenfa , leggiadra sposa, 

Il doppio dono, che al tuo sen destina. 

Tuo virgineo pudor sembra che fìnga 
L’ emula rosa ; e che nel suo candore 
L’ intatto giglio la tua fe dipinga . 

E', come insieme e l’uno e l’altro fiore 
Un nodo allaccia , in simil guisa stringa 
Anche i cuor vostri , o gentil coppia , Amore . 


A celebre scrittor sacro su la lettura dei libri 


So, che da 1* Alpi di volumi inonda 
Gallico fiume , che nel corso ameno 
Copre coi fior de la ridente sponda 
L 5 impura feccia, onde il suo letto è pieno. 

£ Italia, ahi cieca! la piacevol’onda , 

Che mormora soave , accoglie in seno , 

£ il labbro incauto a la corrente immpnda 
Inebbria stolta di mortai veleno. 

Ma poiché or tu da le faconde carte 
Spargi torrente di nettareo stile. 

Che orna e colora inimitabil arte; 

Fatta Italia più saggia, o fia che tutto 
Torni al natio suo fonte , o ignoto e vile 
Ristagni almeno lo straniero flutto • 


Euridice riper cìnta . 
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Fra il silenzio e la notte Orfeo reggea 
La dubbia sposa sul cammin secreto , 

E l’occhio no, ma il fido orecchio e cheto 
Del piè seguace al lieve suon tendea . 

Quando là giunto , dove ornai splendea 

Del giorno appena un raggio amico e lieto , 
Memore ahi poco del fatai divieto 
Guardolla , e il vinse insana voglia e rea . 

Dal consapevol Èrebo s 1 intese 

Sforzar 1’ Ombra al ritorno : un flebil grido 
Mise fuggendo , e invan le braccia stese . 

Ratto ei seguilla a l’ infernal palude ; 

Ma giunse , oimè , che su P opposto lido 
Già mista si perdea fra P ombre ignude . 
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A ma i poeti ; e a la stagion futura , 

Nice , il tuo nome splenderà qual face : 

Non marmo , o tela è da 1’ obblio sacura ; 
Tutto porta con sò l’età fugace. 

E in quante tombe da la pietra dura 
I nomi cancellò col dente edace ! 

E sotto lor di quanti eroi 1’ oscura 
Cenere ignota , e la memoria giace ! 

Dove i monarchi or son del tempo antico? 
Che giovò il regno , che il valor guerriero , 
Se niun cigno febeo ebbero amico ? 

E chi d’ Enea dopo mill’ anni e mille 
Senza Virgilio , e se taceva Omero v 
Chi parlerebbe del famoso Achille ? 
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Protesta . 
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Diodoro, il crederai? sotto V aspettò 
Di una ninfa gentil 1’ empio Cupido 
Vieni, mi disse, che a giocar ti sfido, 

£ te a la scherma ho di provar diletto. 

Io, che il veggio scherzar, l’invito accetto, 
Nè in lui d’inganno o d’empietà diffido: 
Lieto scendo a la pugna, e il nume infido 
Mi vibra il ferro avvelenato al petto. 

Non fu il colpo mortai , che scarso e obbliquo 
Strisciò l’acciaro, e ritardollo il manto; 

Io nel volto avvampai , fuggi l’ iniquo . 

Da quel dì sempre , s’ io l’ incontro , il ciglio 
Volgo a lui bieco, e il traditore intanto 
Ride, e il ferro mi mostra ancor vermiglio. 
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Il pensiero . 
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Corri, ma presto riedi, al caro viso, 

Disse 1* anima un giorno a un mio pensiero ; 

Ed ei con volo rapido e leggero 

M’ uscì per gli occhi , e corsevi improvviso . 

Ma poi che in lui quasi in suo trono assiso 
Un bel decoro amabilmente altero 
Vide, e la rosea guancia, e l’occhio nero, 
Dove , qual lampo in ciel , balena il riso ; 

Fermossi a contemplarlo : e del ritorno 
Già dimentico ornai, stupido e muto 
Da quel dì sempre gli si aggira intorno < 

D’ avergli aperto il varco invan si pente 
L’ anima , e il chiama invan : sordo e perduto 
Nel dolce incanto ei non si scuole o sente « 

b a 
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La rimembranza . 


Perchè, incauto pensier , perchè sì spesse 
Volte richiami a la memoria amante 
Quel non so se più dolce , o amaro istante , 
A cui sì lungo sospirar successe? 

Quell’ istante a cui vinto il cor non resse, 
Quando a l’ignoto angelico sembiante 
Apparvi innanzi , e il labbro mio tremante 
Su la sua destra il primo bacio impressè . 

Increspato era il crin, vermiglio il viso, 

Lento il guardo e pietoso ; e ad ora ad ora 
Sul roseo labbro lampeggiava il riso . 

Corse su gli occhi allor stupida e muta 

L’ anima a contemplarlo ... Ahi da quelP ora 
Mia pace antica, ahi libertà perduta! 
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Scorge talor non conosciuto oggetto 

L’ occhio , e s’ accende d’ improvviso ardore ; 
E T immagine impressa alto nel core 
Nuovo vi desta non ben noto affetto. 

Quasi elettrica forza , al grato aspetto 
L’ anima scuote un subito tremore , ♦ 

Onde poi figlio d? nascente amore 
Serpe nel seno un tacito diletto. 

Seguon più dolci i detti, e al bel sembrare 
Volgonsi lenti , e più pietosi i rai , 

E l’ alma alfin si riconosce amante . 

Come ciò segua , o Nice , io noi saprei ; 

So che dal dì primier, ch’io ti mirai ; 

La storia b questa de gli affetti miei . 
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U indifferenza , 


Dgle, ah dì per pietà, che è quel ch’io sento? 
Che più me stesso non conosco ornai. 

Non son più quel : dal dì , eh’ io ti mirai , 
Cangio affetti e pensar ogni momento . 

Voglio , poi dopo del voler mi pento , 

Poi del pentirmi : or sempre teco , or mai 
Esser desio , poi quel che pria pensai , 
Quando sono con te , più non rammento. 

Egle , ah dì , questo mio sarebbe amore ? 

Tu, quand’io parto, o che ti siedo accanto. 
Dimmi, provasti mai gioja, o dolore? 

Così Aminta diceva, e gli occhi accesi 
Chiedean risposta . Egle distratta intanto , 
Torna, disse, a ridir, ch’io nulla intesi. 

\ • 
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Il Disinganno . 


C lori , un’ ape vid’ io , che al primo albore 
L’ali dorare in un giardin movea, 

£ nauseosa a mille fior correa, 

E pur tra mille non trovava un fiore . 

Vago era 1’ uno , ma d’ ingrato odore , 
L’altro languide ornai le foglie avea , 

Quel troppo aperto i suoi tesor spandea, 
Spiaceva in questo il pallido colore. 

Un giglio vide al fin , che presso 1’ acque 
Sorgea d’ un rivo : in lui raccolse i vanni , 
Nè più d’altri cercò, tanto le piacque. 

Che ! te ne offendi ? e con orgoglio il ciglio 
Bieca torci su me ? Clori , t’ inganni ; 

L’ ape son’ io, ma tu non sei quel giglio . 

b 4 
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La Ceiosia. 


• . à 

in questi un dì queruli accenti 
Sfogò con Nice il lungo duol raccolto: 

Nice , ah no che non m’ami ! indarno tenti 
Nasconder fuor quel, ch’é nel cor sepolto. 

Languidi hai gli occhi , e d’ allegrezza spenti 
Finché sei meco , né parlar t’ ascolto ; 

Ma se Alcon giunge, un’improvvisa senti 
Gioja loquace , e rassereni il volto. 

E poi meco t’ adiri , e ingiusto chiami 
Il mio timor , se di tua fe sospetta ; 

Ma dì una volta almen , dimmi se 1’ ami • 

Che ! tu sorridi ? Oh fede mia negletta ! 

Me posponi ad Alcon ? lui stolta brami?... 

Va, tei conceda il ciel per mia vendetta. 

i 

. 
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Il Giubilo. 

1 • 


amo, dicesti ; e dal tuo labbro sciolta 
La voce appena mi suonò nel cuore , 
Che da l’ orecchio disioso accolta 
Trovò per guida a penetrarvi Amore . 


Speranza udinne il suon, che in fuga volta 
Cedea già ’1 loco al suo rivai Timore , 

E al nuovo invito lusinghier rivolta 
Destò le brame del sopito ardore. 

L’ aure , che innamorate il dolce accento 
Portaro a voi , tentarono ondeggianti 
Replicarne piò volte il suon già spento . 

Lo stesso Amor, che mille volte quella 
Voce ascoltò da mille labbri amanti, 
Disse ; che sul tuo labbro era più bella . 
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Il Languore . 


i6 


No il -posseder, ma lo sperare alletta 

L’uom, che nel senso, e ne l’idea d’un bene 
Sempre trova minor quello , che ottiene , 
Finge sempre maggior quello , che aspetta . 

Mesto pub fare un cor gioia perfetta, 

Se è tal , che di maggior tolga la spene ; 

Se non lusinga l’avvenir, già sviene 
Nato appena il piacer , che ora diletta . 

Per prova il so ; t’ amai i d’ essere amato 
Presi lusinga, e il tuo futuro amore 
Sperato solo mi facea beato. 

M’amasti ; il seppi. Ah ! che in quel sol momento 
S’esaurì la naturai e or Iangue il core 
Fatto incapace di un maggior contento . 
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Ritratto poetica . 
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on pur poeta , ma pittor son’ io , 

E verseggiare e colorir pretendo ; • 

A prova il vedrai tu, se n’hai desio, 

Che il tuo ritratto a disegnare or prendo. 

Ecco la tela: col pennello mio 
• Misto color di gigli e rose io stendo ; 

Poi gli occhi pingo, in cui vivace brio 
Emulator del solar raggio accendo . 

Vedi , già pinto è il crin, pinta è la mano , 
Quest’ è il roseo tuo labbro, e questa è quella ... 
Ah qual mai tento ardita impresa invano ! 

Di man cade il pennel, manca il colore, 

E a pingere un’ immagine sì bella 
Nè poeta son’ io , nè son pittore • 


2 & 


Ritratto ebe non somiglio, 

I 


ice , perdona al vero . E chi noi vede ? 

* Cerchi il tuo volto in quella tela invano . 
Dov’ è la rosea guancia , e il riso umano , 
Che fa del cor gentil non dubbia fede ? 

Dove l’occhio, e la. fronte, in cui risiede 
Misto a dolce pietà splendor sovrano ? 
Dove la bianca , morbidetta mano , 

„ In cui nè nodo appar , nè vena eccede ? 

Se un tuo Ritratto hai di veder desio, 
Miralo, o Nice, ch’io lo serbo in core, 
Difeso assai dal tempo edace e rio. 

Chè ivi lo pinse a non mortai colore, 

Poi vi si assise accanto, e da 1’ obblio 
Prese geloso a custodirlo Amore . 
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Ritratto in un anello . 


O cerchio amato , che di gemma e d’ oro 
Il mio dito minore ornando cingi , 

E al cupid’ occhio con sottil lavoro 
Il volto del mio ben simuli e pìngi . 

Dono amico di lei , cui sola adoro , 

Il cor non men , che la mia man tu stringi , 
E al credulo desio solo ristoro 
Dolce cambio ed error sovente fingi . 

Questo b il suo labbro pur , queste le gote 
Ella ride così : luci serene , 

Siete le sue , troppo al mio cor già note . 

Ma Palma?... i detti ?... ah cerchio van ! se intero 
Non fai P inganno mio col finto bene , 

Sol per mio duol tu rassomigli al vero . 
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Buon capo d'anno . 




Vidi 


idi, smarrite appena ip del le stelle, 
Febo vid’ io , che allor dal mar sorgea , 
E del nuov’anno al carro suo traea 
Le trimestri con se stagion sorelle . 


A le tue soglie il vidi , ove con quelle 
Ai consueti uffici anch.’ e’ scendea , 

E in mano ognun di lor simboli avea 
De le sembianze tue leggiadre e belle. 


Febo i suoi rai t’ offrì ; candidi gigli 
Primavera , ed Estate , e con un riso 
Dolci 1* Autunno anch’ ei pomi vermigli : 


Sol con le guarteie pallide e rugose 
L’Inverno, rimirando il tuo bel viso, 
Non ardì d’ appressarsi , c si nascose . 
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La distrazione. 


Stringo talor la fadl penna, e tento 
Il noto stil de la poetic’ arte ; 

E provo , e vorrei pur svolgere in parte 
Gl’ impeti ignoti , che nel cor mi sento . 

Mille immagini creo, mille fomento; 

Ma poi ne 1’ atto di vergarle in carte , 

Si confondon tra loro, e 1’ una parte, 

L’ altra sottentra , e se ne cambian cento 


Stanco allora il pensier l’ opra molesta 
Trascura , e del mio ben l’ idea gradita 
Stupido, e in ozio a contemplar s’arresta 

Quanto tempo io noi so : dopo lung’ ora 
Poi mi riscuoto , e fra le inerti dita 
•L’ inutil penna mi ritrovo ancora. 


I versi di Njce . 
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Sogno ? son desto ? e ne I’ orecchio mio . 
Suona non finto l’ insperato canto ? 

O pur sedotto da soave incanto 
Se itesso inganna il credulo desio ? 

Questa che scrive è Nice mia? Son’ io 
Cui degna amico il ciel di sì gran vanto? 
E queste note armoniose tanto 
Su questo foglio la sua man scolpio ? 

O forse tu per mio piacer dettasti , 

Febo , quei versi , e ad onorar te stesso 
Poscia il. bel nome sotto lor segnasti ? 

Degno è di te lo stil leggiadro e ameno ; 

Ma deh! se fosser tuoi, Febo, il confesso* 
Se fosser tuoi mi piacerebbon meno , 
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questo il loco ptir, questa è pur l’ora 
Che a rivederci Nice mia prefisse : 

Io vi sarò, tu non mancar, mi disse; 
Ogni sillaba sua ricordo ancora . 


Crederò dunque , che per gioco allora 
Al mio credulo amore inganno ordisse? 

Invan le luci a discoprirla ho fisse , 

E teso ad ogni suon 1’ orecchio ognora . 

Numero i passi : e la mia fida Nice 

Or parte , or viene ; agli avidi miei sguardi 
Ecco già spunta i, il mio pensier mi dice . I 

Ma suonan l’ore ancor! Forse... Ah ben mio 
Eccola alfin... Dove finor?... sì tardi!... 
Dimmi... Ah che or non so più dove son io.’ 
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La Visita inaspettata. 
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Come arator , che al viver suo provvede 
Col vomer duro il giornalier ristoro , 

Se scopre a caso , e non sperato vede 
Nel solco, che scavò, ricco tesoro ; 

Stupido arresta e in un giulivo il piede , 
Dimenticando il rustico lavoro , 

E mentre a sè medesmo appien non crede r 
Mira tacito e fiso il fulgid’ oro . 

Tal mi fec’ io , quando primier m’avvidi 
Di te nascosa ne 1’ albergo mio 
Dove furtiva entrasti , ed io non vidi . 

Deh quante volte da quel dì rinnovo 

Questa speme a l’entrar f ma sempre, oh Diof 
V uoto P albergo , e più il tesor non trovo . 
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O de le reggie più felice ancora, 

À più bell’uso, e nobil sorte eletto, 

Picciol soggiorno mio, dove ricetto 
Ha la ninfa gentil, che sì t’onora. 

Superbo meno e fortunato allora 
Di Bauci , e Filemon fu l’umil tetto, 
Quando improvviso del sovrano aspetto 
Giove il fe’ lieto, e de la sua dimora. 

E ben vario è il destin : ché Giove apparve 
Sotto umane sembianze allor coperto, 

E benché nume ei fosse , un uom lor parve . 

Ma questa al volto, al vago aspetto, al lume, 
Beltà mostra celeste, e sembra certo, 

Ed è forse del cielo ospite o nume. 
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La Scusa . Per esser mancato al partir di Nict 
da una Villeggiatura sul mare . 



pur rei dissi , o Sonno , invido Dio , 
Tel dissi io pur; che su la vigil’ora, 
In ch’esce fuor la mattutina aurora, 
Desto , a Nice darei promesso addio . 


Tel dissi io sì, ma carico d’ obbllo 
Lento posasti su i miei lumi allora , 

E P importuna tua lunga dimora 
I miei prieghi deluse , e il desir mio . 


Or vanne, e pria che questa notte chiuse 
Sieno dal tuo sopor le sue pupille, 
f arai con Isl ice almen tu le mie scuse. 


Dille, ch’io corsi al mar, che da l’arena 
Mirai la vela fuggitiva, e dille 
Ohe tuo fu il fallo , e n’ ebbi io sol la pena . 
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ice , tu meco irata ? E con quel viso , 
Con quella fronte placida e serena, 

Con quel labbro mel dici, in cui balena 
Nunzio di pace un tenero sorriso ? 

Con quel tuo ciglio languidetto e fiso , 

Che un forzato rigor simula appena, 

E in cui prepara al fin la mia catena 
Amor, che stavvi dolcemente assiso ? 

Deh quanta gioia quel tuo sdegno ispira ! 

E che fia la pierà, che fia l’amore, 

Se così bella e sì leggiadra è l’ ira ? 

Premio, e non pena è il tuo gentil rigore: 
E se Nice così meco s’adira, 

Io sarò sempre reo di nuovo errore.. 
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Ni ce elettrizzata . 
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Con 1’ uno e 1* altro pii fermo e raccolto 
La negra pece Nice mia premea , 

Mentre dal vitreo globo attorno volto 
L’ elettrico vapore in lei scendea . r 

Di giovani uno stuol ristretto e folto , 

L’un l’altro urtando, il dito a lei stendea: 
Chi l’aurea chioma, chi ’l vermiglio volto, 
Chi la man bianca 'di toccar godea . 

Al lieve tocco uscian scoppiando a mille 
Dal crin , dal volto, e da la man tremante 
Di ceruleo color preste scintille. 

Vide quel gioco Amor, e anch’egli stese 
La mano al scintillar del bel sembiante , 

E la sua face a sì bel toc* accese . 
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La Caccia . 


Stretta gli omeri e il fianco in viril manto. 
Col molle cuoio a 1’ agii gamba avvolto , 
Cedeva a I* aure in preda il crin disciolto , 
E 1’ arco aveva , e il fido veltro accanto . 

Tal meco uscì pei vasti campi, e intanto 
Stuol d’augelli accorrea giulivo e folto, 
Che vagheggiando quel celeste volto 
Fermo su 1’ ali raddolciva il canto . 

Quante volte io tremai memore allora 
Del Fanciul tolto in Ida ! e mi parea 
Già de l’Aquila il fischio udire ancora. 

Se non che a tempo un nuvoloso velo 
L’aria oscurò: se Giove ahi! la vedea , 
No , Ganimede , non restavi in cielo . 


Pipistrello non colto da Nice . 


Da grotta uscito solitaria e nera 
Notturno augel su le vicine mura , 

Già cominciando ad imbrunir la sera, 

Eattea l’ ali per 1’ aria umida e scura . 

E Nice allor , che di atterrarlo spera , 

Mentre con l’ occhio il colpo e il voi misura , 
La ferrea canna concava e leggiera 
Drizzò con mano ahi ! nel ferir sicura . 

Scoppiò 1’ acceso nitro , ed o la notte 
Fosse, od il caso, il vivo augel mirai 
Fuggirsi illeso a le natie sue grotte . 

Misero augel , che ti rallegri in vano 

Sul colpo , onde fuggisti ; ah ! tu non sai , 
Che gloria era il morir per quella mano . 


J 
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Pipistrello ucciso da Nice . 
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Era l’ora, che al mar Febo declina, 

Quando uno stuol* d’ augei nemico al giorno 

Da la solinga uscì grotta vicina 

Su l’ ali errando a queste mura intorno . 

Ma la sembianza angelica e divina 

Veggendo, e il volto di splendori adorno, 
Vinti a la nuova luce peregrina 
x A le tenebre lor facean ritorno . 

Misero ! un solo , mentre al voi disserra 
L’ ali tarde al fuggir da Nice colto 
Cadde da l’alto sanguinoso a terra. 

E dir parve al morir, qual chi si duole, 
Forse ingannato a lo splendor del volro: 
Tanto a notturni augei nemico b il sole? 
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Il dttol di capo . 


i 


Come l’estivo Sol candido giglio, 

Strugge Nice così crudo dolore : 

1 Tacita iangue, e un subito pallore 
L 5 angelico oscurò volto vermiglio . 

Già su P arido labbro , e il grave ciglio 
Mostrasi appena il riso usato, e muore . 
Febo, deh vieni; se provasti amore, 
Degno è de le tue cure il suo periglio. 

Ambo al suo Ietto andremo; e tu di mille 
Erbe , onde il duol si freni acerbo tanto 
Pietoso appresterai mediche stille . 

4 

Io la tua cetra accorderò frattanto 
Presso la sponda ; e su le sue pupille 
Placido sonno desterò col canto • 
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il Salasso f 
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.Aperto al sangue il breve taglio appena 
Medico strai sul manco braccio avea, 

E a calde striscie la vermiglia piena 
Il bianco avorio nel sortir tingea . 

Languida intanto , e non qual pria serena , 

La vaga faccia 1’ origlier premea ; 

E i lenti rai da la trafitta vena 
Timida altrove e con orror torcea , 

Stupì presente Amor , che mortai mano 
Da lei sangue traesse , e se ne afflisse , 

Chè il tentò sempre co’ suoi dardi invano . 

Indi furtivo nel vermiglio umore 

Tinse uno strale, e di quel sangue, ei disse : 
Ne avrò dal braccio almen , se non da) core . 
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Il Cioccolato . 

Sonetto fatto alP improvviso . 


(Cresci, e vestita di tua verde fronda 
Matura ornai su l’arbore natia , 

Indica noce , e tua difesa sia 

Ruvida scorza , che il bel frutto asconda . 

Te nave Ispana per la placid’onda 
Porti del mare , e da procella ria 
Salva e sicura per sì lunga via 
Guidi d’Europa a la straniera sponda. 

A nobil uso e fortunato eletta 
Scendi a l’Italo suolo. Ah, tu non sai > 
Qual di te degno ivi destin t’ aspetta . 

Emula del liquor, che il labbro bea 
Di Giunone, e di Venere, sarai 
Grata bevanda a più leggiadra Dea . 
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Il Congedo . 


I^onna per mente e cor degna d’un regno, 

A magnanime nata illustri imprese , 

Di senno adorna e di felice ingegno, 

Di gentil volto , e d’ indole cortese ; 

Qual mai poss’ io d’ animo amico in pegno , 

E del grato voler che in me s’ accese , 

Dono lasciarti , che di te sia degno , 

O faccia almeno il buon desio palese ? 

Non gemme sculre, ed or; che non n’ ebb’ io 
Da P avaro destin ; nè i] ciel concede 
Oh’ io t’ollra al mio partir fuor che un addio : 

Se grati sensi , se memoria , e fede 

Hanno prezzo e valor , questa il cor mio , 

S’ altra non può , ti renderà mercede . 
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Il Ristntimtnto . 


Compiuto il corso di sei lune appena. 

Caldo di speme a riveder tornai 
Il caro volto, e gli amorosi rai 
Unica del mio cor fiamma e catena. 

Tremarmi al primo incontro in ogni vena 
Sentii ’l sangue, e a un sol punto arsi e gelai : 
Ah, mia Nice , diss’ io , piagnemmo assai ! 
Giunto è pure il piacer, scorsa è la pena. 

So che aspettasti il mio ritorno, e tardo 
Parve a me pure il dì bramato tanto... 
Volea più dir, ma con altiero sguardo, 

Stranier t’inganni, ella rispose, e finse 
Non ravvisarmi ; ma piagnenti intanto 
Le luci ascose , e di rossor sj tinse. 
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La Pace t 


Si tinse di rossore, e le scendea 

Da gli occhi il pianto trattenuto in vano , 
E al fin proruppe : ah barbaro , inumano ! 
E il volto altrove in così dir rorcea . 

Io barbaro ! ah mia Nice , io le dicea , 

Qual error ti seduce , o timor vano ? 
Credimi : e intanto le stringea la mano , 
Ch’ ella ritrosa sprigionar volea . 

Ma qual chi pugna , e vinto esser vorrebbe * 
Cedean gli sforzi suoi languidi ornai , 

E del lungo rigor forse le increbbe. 

Al fin confusa e vergognosa ancora , 

Pur sogguardommi ; io la sua man baciai ; 
Ella sorrise, e non vietollo allora. 
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Rimprovero dt Filli de abbandonata * 


Se mai, dicevi, il primo io son di noi, 

Che viver possa da’ tuoi rai lontano, 

Cadan questi occhi; e 1’ una e l’altra mano 
Sopponevi giurando a gli occhi tuoi • 

« 

E alzarli ancora contro il sol tu puoi , 
Conscio de 1’ atto barbaro e inumano ? 
Trema spergiuro, che non sempre in vano 
Vibra il ciel su la terra i dardi suoi . 

forse .... ma no ; i tuoi fulmini riserba , 
Giove , a minor delitti , e il core in ; seno 
Laceri al traditor pena più acerba • 

L 5 armi tue sole per punir costui 

Invoco , A mor . Son vendicata appieno , 

Se ama un' ingrata , che somigli a lui . 
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Sul punto di ardere alcuni versi di Nice . 


Oh dolci versi , e di felice amore 

Finché piacque al desrin soave pegno ! 

Oh gentil parto d’amoroso ingegno, 

Che amica man vergò mossa dal core ! 

Poi ch’empia sorte, o involontario errore, 

Volse l’affetto in improvviso sdegno, 

A che qui state? Ah non ne son più degno : 
Foste mia gio;a un tempo, or mio dolore. 

Struggavi il foco... Ahi, perché tremi a l’opra, 
Mia man? desta le fiamme; e d’alto obblio 
Quel cener poscia, ogni memoria copra . 

Ah! la fiamma, che vi arse, ecco in brev’ora, 
Versi, con voi mancò ; ma il foco, oh Dio ! 
Che in cor voi m’accendeste, é vivo ancora.^ 
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La lusinga » 


Da gran tempo i mali miei 
Col morir finito avrei ; 

Ma la credula speranza 
Mi tien vivo , e sempre dice 
Che men tristo ed infelice 
Sarà forse il nuovo dì . 

Ma il dì nuovo , che succede , 
Infelice ancor mi vede ; 

E la speme , che mi avanza 
Non mi lascia nel partire 
Nè il coraggio di morire. 

Nè di vivere così . 



LA FELICITA 

POEMA. 

3sss£si>) 

A S. E. 

ALVISE PISANI 

In occasione de’ suoi gloriosi Sponsali 

CON s. E. 

GIUSTINIANA PISANI. 


N~ perciò solo , che il vostro nome portano 
in fronte , o signore , nè perchè figlie di un 
poeta già vostro da lungo tempo , ma per pri- 
vato diritto e quasi di lor natura a voi si pre- 
sentano queste mie rime . E a chi altri con pii* 
ragione , o con augurio piìt lieto , potrebbono es- 
se condurtela quasi ospite e peregrina Felicità, 
che a voi felicissimo , e degno di esserlo certo , 
d a 
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in- 
quanto ad uom lice ? Nè già credeste , eh ’ esse 
piglino errore nel lor concetto , o per vulgar 
pregiudizio la felicità vostra confondano o con 
la ricca fortuna o con l' augusta grandezza . 
Sanno esse pure e videro i maestosi palagi , d' 
oro ricchi e di marmi , e le amene ville super- 
be , a voi tesoro e delizia , e spettacolo e me- 
raviglia all' attonito passeggero . Sanno esse pure 
e lessero nei vostri fasti , quai frutti produs- 
se , e quant ' ombra diffuse intorno di onore per 
molti secoli l' antichissima pianta di vostra 
gente , e tanto ancora la fama ne sparge il gri- 
do , che le dispensa dal ricordare altrui le im- 
prese e i nomi degli avi , nella patria storia 
già gloriosi abbastanza , e nella memoria ancor 
vivi e negli animi de* cittadini . Ciò sanno sì ; 
ma il loro giudizio trassero argomentando da 
sorgenti più stabili , e men fallaci . Una soave 
piacevol indole - , raro dono del cielo , che su gli 
occhi vi si diffonde e su la fronte serena , a 
far fede di un' anima sempre tranquilla ; ma- 
turo senno e prudente , non d' anni tardi o di 
lunga sper lenza , ma di retta mente spontaneo 
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frutto e di liberale natura ; una costante e non 
dubbia virtù che eP Un candore innocente gli 
atti vostri e le nobili e cortesi maniere ama- 
bilmente colora $ uno spirito di religione , ere- 
dità , quasi dissi , ornai di diritto nella pia 
Vostra non men che illustre famiglia , presso 
cui trovò sempre albergo ed ospizio non mai 
violato j con ogni onesto costume la non dissi- 
mulata pietà , eccovi a quai segni sicuri que- 
ste , o signore , non adulatrici mie rime , uni- 
co forse lor vanto , su la felicità vostra deci - 
sero , e come insieme cantar dovendo per voi , 
cercato avrebbono indarno un più opportuno ar- 
gomento* E in questo giorno singolarmente , in 
cui veggono la giocondità vostra e la gioja ad- 
doppiarsi dal fortunato acquisto di una tara e 
nobile sposa , di cut non saprei meglio tutti 
esprimere in breve i moltissimi pregia che chia- 
mandola degna dell * amor vostro e di voi . E 
per voi solo serbavasi dal cielo amico , e le 
fortunate anime degli avi vostri da lungo tem- 
po affrettavano in cielo coi voti il sospirato 
momento , quando vedrtbbono in due dei loro 
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nipoti, non men del sangue comuni eredi , che 
delle loro virtù , brillar più vivo e riunirsi di 
nuovo il doppio lustro diviso delle congiunte 
famiglie . Quasi due nobili fiumi , che dalla 
chiara sorgente , eh' ebbev comune , scendono uni- 
ti da prima per lungo tratto , poscia divisi in 
s. lor corso seguon diverso cammino , finche dopo 
lungo aggirarsi , ricchi di nuovi umori , ma 
puri sempre ed intatti , per un istinto natio si 
cercano scambievolmente , e con incontro felice 
ricongiungendosi , le acque amiche ed affini 
meschian di nuovo e confondono in un sol let- 
to . Dall ’ alte sponde fiorenti , i pastori e le 
ninfe maravigliando , col suon festivo e col can- 
to salutano il regai fiume , che passa di sè 
maggiore fra le rive, che eccheggiano de' suoi 
plausi . Quasi un di loro fra il comun giub- 
bilo , onde /’ Adria gioisce , m ’ unisco io pu- 
re , al nuovo talamo condutendo queste mie ti- 
mide rime, ed incerte della lor sorte . Quali 
esse sono , nacquer per voi . Del loro merito non 
saprei dirne, o signore. So, eh' esse cercano un 
personaggio , che degni di un guardo amico l' 
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umile ossequio t sincero , che vi tributano , non 
cercano un Mecenate , che dall' obblio le as- 
sicuri . 1 nomi illustri non bastano a commen- 
dazione o difesa di un autore , che sfera in- 
darno supplire altronde ad un merito eh' egli 
non ha. Sapranno esse buon grado al pubbli- 
co , se con piacer sono accolte , ma il torto sa- 
rà di lor , se non piacciono : nè opporranno 
mai o P usato pretesto dell' angustia del tempo , 
in cui crebbero , o P affettata modestia , che 
implora P altrui favore , e previen P altrui cri- 
tica per procacciarsi una lode di più . La sola 
scusa , che addur potrebbono , eccola, e purtrop- 
po verace. Su la Felicità le ha composte un 
autor non felice. Possa almen esserlo chiunque 
le leggerà ; se noi fu , nè il sarà forse mai chi 
le scrisse. 



Mane olim veteres vii a m colucre . . * 

Virg. Georg, lib. il* 
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CANTO PRIMO. 



Cenando , e dove T origine traesse , 

Se la terra abitasse , ed a qual sede 
L 5 ignota poi Felicità volgesse 
Ahi troppo presto fuggitiva il piede ; 

Se queste , che lasciò nel duolo oppresse , 
Misere genti a confortar più riede , 

Io canterò ; se la pietosa Diva 
Me suo poeta d’ un sorriso avviva . 

IL 


Illustri sposi , che in soavi nodi 
Stringon le ordite in cielo auree catene > 

E per cui fauste in non usati modi 
Ardon le tede di felice Imene ; 

Fra il giubilo comune , e 1’ ampie lodi , 

Ond 5 eccheggian per voi le adriache arene , 
Sposi illustri , gradite il buon desio , 

Che ho di far plauso, e ci 1 onorarvi anch'io. 
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III. 

Ma non del Fato i taciti decreti , 
i venturi dirò chiari nepoti, 

Promessi assai da i facili poeti , 

Pieni spesso d’ ardor , d’ effetto vuoti ; 

’ Non d’ estro caldi i versi miei , ma lieti 
Sol d’ offrirvi saranno auguri e voti , , 

Più che gl’ inni sonanti almen sinceri , 

E fia , che un giorno il del forse li avveri . 

IV. 

Se il mutuo amor , se 1’ alte cure intanto 
Lascian, che sgombri dai pensier diversi . 
Per poco almeno a 1’ umile mio canto 
L’ orecchio abbiate e gli animi conversi ; 
Pago ei sarà del fortunato vanto , 

Se mentre in rozzi e disadorni versi 
L’aurea Felicità pinge e figura,, 

Qualche istanre felice a voi procura . 

Già fin dal primo secolo remoto 

Eran le sfere, e il curvo del distesi ; 

E già gli erranti per l’ immenso vuoto 
Celesti globi risplendean sospesi : • 

Su i cardini la terra ; e il tempo , e il moto 
Eran già in corso àd avvivarla intesi ; 
v Già l’aria, i fiumi e le campagne amene 
Eran di frutti e abitator ripiene . 
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Ma inerte 1’ uom de le create cose 
Stupido ancora non sentia diletto , 

Privo di senso indarno gli occhi ei pose 
In terra e in ciel senza cangiar d’ affetto : 
Non di mar vasto , non di valli ombrose , 
Nè il dilettava di colline aspetto, 

Non parea bello il sol , vaga la luna , 

Nè la notte piacea stellata e bruna . 


VII. 


Quand’ecco e l’uomo ad animar, e queste 
Non liete allora, e non dolenti rive, 

Scelta una fu tra due leggiadre e oneste. 
Placide in vista, ed amorose Dive. 

Nacquer ambe a bear : 1* una celeste 
Sol tra gli spirti ne P empireo vive ; 
L’altra terrena par, ma non men bella, 

E il nome suo Felicità si appella . 

Vili. 

Gli occhi ha soavi , ed un amahil viso , 

Qual nè la prisca età vide , o la nostra ; 
Dolce rigor fra la pietà diviso 
Su la serena e nobil fronte mostra : 

A presi il roseo labbro a piccol riso , 

Qual rosa appunto, che al fiorir s’inostra, 
E a la soave , e placida pupilla 
Schietta s’ affaccia 1* anima tranquilla . 
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IX. 

Questa chiamando allor 1’ eterno Nume , 

Scendi , le disse , da 1’ eteree soglie , 

Scendi a far lieto il suol del tuo bel lume , 

E ne gli animi desta affetti e voglie . 

Sia P uona felice . Ei disse , e P auree piume 
Pronta al cenno divino ella già scioglie , 

E P altra in ciel lasciando , il voi disserra 
De la sua vista a rallegrar la terra . 

X. 

Qual dipinta talor notturna scena , 

Che in tetri oggetti lo squallor diffonde , 

Al noto fischio si rivolge appena , 

Che nuove scopre immagini gioconde ; 
Cangiasi il career cupo in reggia amena, 

L’ orrido bosco in verdeggianti sponde : 

L' anima tace , e il cupid’ occhio intanto 
Stupido bee l’inaspettato incanto. 

XI. 

Tal da quel primo avventuroso giorno , 

Che la felicità nel mondo apparve , 

Di grazia ignota P universo adorno 
Quasi ad un tratto rinnovarsi parve ; 

E qual teatro s’ abbellì d’ intorno 
L’egra Natura, e il prisco orror disparve; 
Tutto ebbe vira : e attonita la gente 
Ricca sentì di nuove idee la mente . 
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XII. 

Di fibra in fibra con soave scossa 
Corse rapido ai cuor moto novello , 

E per le vene si diffuse e 1’ ossa : 

Piacer fu detto, e nati insiem con quello 
Da l’ irritabil’ anima commossa 
Il Buono si sentì, videsi il Bello, 

Si congiunsero entrambi : ond’ ogni oggetto 
Nuovo ai sensi creò vario diletto . 

XIII. 

Da quel momento fu, che a l’occhio piacque 
Il variar dei lucidi colori ; 

E il fragrante solletico allor nacque 
Di mille or misti or separati odori: 

Gustò il labbro ogni frutto , e si compiacque 
Dei non provati pria dolci sapori -, 

E del canto e del suon 1’ orecchio intento 
Al musico s’ aprì doppio concento . 

XIV. 

Dovunque intanto il guardo amico gira , 

O la Felicità volge le piante , 

L’aria ingombra di giubilo si aggira, 
Scintilla il dì più chiaro al suo sembiante ; 

E l’arrivo di lei, che gioia spira, 

Il senton P erbe , il sentono le piante , 

E un secreto piacer par che s’ infonda 
In quanti ha il bosco abitatori , e 1’ onda . 
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XV. 


Sola non già , ma dietro lei seguace 
Seconda i passi suoi turba pudica; 

Evvi l’interno Giubilo, che tace, 

Ma noto al volto, benché nulla ei dica; 

La schietta Gioja , e la tranquilla Pace , 

Di cure ignara, e di timor nemica; 

Ma sovra ogni altra sua compagna , o guida , 
Sempre vuol seco l’ Innocenza fida . 

XVI. 

Nacquer gemelle a un parto, e da la cuna 
Crebbero insieme conversando ognora , 
Comune ebber 1’ albergo e la fortuna , 

Comun gli affetti , ed i pensieri ancora ; 

Né il sol le vide mai , né mai la luna 
O di genio divise, o di dimora; 

E la Felicità s’ annoia e stanca , 

Se un sol momento l’ Innocenza manca . 

, XVII. 

Ma qual potrebbe immaginar sublime 
O pjngere, o ridir il dolce stato 
Serbato in sorte a quelle genti prime 
Dal cielo amico, e ai nostri dì negato ; 

O musa tu d’inusitate rime 
Or l’estro accendi, e tempra il plettro aurato , 
E se in Pindo ne resta ancor memoria , 
Narrami tu di quella età l’istoria. 
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XVIII. 

Narrami il dolce e libero governo, 

Onde la Dea felice il mondo resse; 

Come allora fra noi dal del superno 
Ogni ben seco a soggiornar scendesse. 

Fu per lei solo, che al caduco, e alterno 
Nuovo e stabil di cose ordin successe; 

Per lei ciò che diletta origin ebbe , 

E ciò , che giova , sol per lei qui crebbe . 

XIX. 

Dono di lei , la Sanità robusta 

Vigor novello ne le membra indusse, 

Nè mai per morbo od anni inferma e onusta 
L 5 allegra vita a tarda età produsse. 

E di lei dono, la Beltà venusta 
Lineò i volti , ed a piacer li istrusse ; 

E un dolce non so che ne gli occhi accese , 
Onde il linguaggio lor dal cor s’ intese . 

XX. 

Suo dono fu la Libertà natia, 

Arbitra allor, da niun legame stretta. 

Nè d’altiero signor la faccia ria, 

O ’1 duro impero a sostener costretta . 

Non servo , non padron ; non era pria 
Nè di sangue splendor , nè plebe abietta > 
Soli eran conosciuti al tempo antico 
Di padre i nomi; di consorte, e amico. 
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XXL 

Così concordi e in dolce nodo uniti 
Traean la vita allor tranquilla e lieta, 
Eran la terra e il ciel cortesi e miti, 

E una sola stagion placida e cheta : 

Gli elementi tra lor non avean liti, 
Limpido il sole , e fausto ogni pianeta > 
Ogni cosa porgea qualche contento, 

E aveva il suo piacer ogni momento . 

XXII. 

Ai dì sereni succedean tranquille 
Le racit’ore di stellata notte ; 

• E a sparger fuor le sonnacchiose stille 
Uscia Morfeo da le Cimmerie grotte; 
.Non mai veglia stancò T egre pupille , 
Nè con torbide immagini corrotte 
Funesto sogno , o timida paura 
Turbò i riposi de la notte oscura. 

XXIII. 

Solo annunziar s’ udìa V alba nascente 
De gli augelletti il garrulo linguaggio. 
Che al primo rosseggiar de T oriente 
Dal pino eccelso, e dai frondoso faggip 
Fean dolce invito a la sopita gente , 

A «salutare il mattutino raggio, 

Che sorgeva dal mar lucido e puro, 

Non mai per nube ostil coperto , e scuro 
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XXIV. 

Eello il veder de la macchiata pelle 
Di tigre e di lion le membra avvolti 
I garzon misti a giovani donzelle 
Uscir contenti dai tuguri incolti ; 

Quei leggiadri assai più , queste più belle , 
Quanto per arte ornati meno , e colti , 

E in dolce compagnia vagar d’ intorno 
L’aure soavi a respirar del giorno. 

XXV. 

Che non del tardo dì spendeva n l’ore 
Inanellando il crin , pingendo il viso ; 

Ne fra l’occulto amante, e quel di onore 
Ai varj uffici era il mattin diviso . 

Con libero candor era ogni core 
A un solo affetto, a un volto sol deciso, 
E il gentil sesso , che fra noi si onora , i 
Non si serviva, ma si amava allora . 

XXVI. 

O gioia de’ mortali unica e pura , 

Amor , che dono de gli amici Dei , 

D’ ogni affanno conforto e d’ ogni cura , 

E il più dolce piacer d’ogni cor sei ; 

Che il ciel , la terra, il mare, e la natura 
Del tuo foco sgave empi , e ricrei ; 

Deh quanto mai per te lieto e giocondo 
Fu in quell’ etade avventurosa il mondo! 
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XXVII. 

Che violento no , ma dolce e vivo 
Ardor destavi ai casti amanti in seno ; 
Nè sazio mai , nè d’ alimento privo 
L’ amoroso desir venia lor meno . 

Libero il tuo piacere , e non furtivo , 
Nè misto ancora di stranier veleno % 

E tu allor sacro, e non profano nume , 
Di tratto onesto , e di gentil costume . 
XXVIII. 

Non languir molle , nè gelosa cura , 

O di lievi cagion sdegni , e querele ; 
Non tradimenti a 1’ onestà sicura , 

Nè inganni ordiva 1’ amator crudele ; 

Nè ancor donzella instabile o spergiura 
Facile a molti, ed a niun poi fedele, 
Divider sguardi, e insidiosa e rea 
Pianger per arte ed arrossir sapea. 
XXIX. 

Quel puro istinto e naturai desio , 

Che d’età nasce, e di conformi voglie, 
Il nodo ordiva maritale e pio 
Securo poi da pentimento e doglie . 

Chè non, per uso ancor barbaro e rio, 
A marito seail giovane moglie 
Vittima si spingea dai padri avari 
Non volontaria ,a profanar gli altari . 


* V’ 1 


^(•1 

XXX. 

Dai fortunati talami giuliva 
Prole crescea di pargoli innocenti , 

Quasi rampolli di feconda uliva, 

In cerchio a mensa liberal sedenti ; 

Frutti d’amor, d’intatta fede e viva 
Non dubbi pegni ai genitor contenti , 

Che sul sembiante dei lor figli espressi 
Vedeano ognor miiltiplicar se stessi . 

XXXI. 

Cresceano intanto, e non travaglio o peso 
A la famiglia, o al genitore afflitto ; 

Che dal digiuno e da l’ inopia illeso 
Era il vivere allor ; non compro il vitro . 
A gli esercizi di suo genio inteso 
Vedeasi ognnn con libero diritto; 

E qual godea de le beate genti 
Cacciar le belve, o pascolar gli armenti ; 
XXXII. 

Qual per ozio talor con man cultrice 
Odorosa educar prole di fiori ; 

Per ozio sol, chè in quella età felice ' 
Erano ignoti i rustici lavori ; 

Ned anco avea P indomita cervice 
Fatta callosa il duro giogo ai tori ; 

Ne ai solchi infidi si spargeva il seme, 

Di tarda messe mal sicura speme . 
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XXXIIT. 

Non lavorata la campagna aprica 
Spontanei doni dal suo sen mettea ; 

E senza studio o di cultor fatica 
D’ ogni tempo e sapor frutto sorgea , 
Che sempre nuovo su la pianta antica 
Libero acquisto ad ogni man pendea; 

E su le viri ognor maturi e gravi 
Rosseggiavano i grappoli soavi < 

XXXIV. 

Nè già la vigna ancor siepe o riparo 
Da le rapaci man facea sicura ; 

Nè rermin fisso del padrone avaro 
Segnava i campi, o di confin misura. 

T utro di tutti : e i doni suoi del paro 
Partla comune e liberal natura -, 

Nè , nati poi da ingordo ostil desio , 

Il tuo s’ udiva risuonare e il mio . 

XXXV. 

Non avea prezzo allor , non era scolto , 
Sconosciuto metallo , il lucid’ oro , 

Ne le indifese viscere sepolto 
D’ ignoti monti , inutile tesoro , 

E sul Gange , e sul Tago errava sciolto 
Misto a le arene, o vii giacea con loro: 
Infausto dono ad altra età serbato , 

Ed ogni vizio a propagar poi nato. 
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XXXVI. 

Deh ! foss’io stato a quell’età primiera y 
Troppo per nostro mal presto fuggita ; 

Stato allora foss’io, quando non era 
Dal duol corrotta ancor 1’ umana vita ; 

E de gli affetti docili la schiera 
Giaceasi cheta , e in fondo al cor sopita , 

E quasi onda, che è in calma, ociel sereno, 
Sempre lieto era il cor, tranquillo il seno. ' 
XXXVII. 

Non mai lagrima a gli occhi , e non sospiro 
Sul labbro mai , nè mai tristezza in petto ; 
Non avean nome ancor doglia , e martiro , 
Nè l’alternar di speme, e di sospetto. 

Sol dal bisogno allor nascea il desiro , 

E il desir soddisfatto era diletto, 

Nè a corromper venia la schietta gioja 
La sazietà, che nel piacer s’annoja. 
XXXVIII. 

Qual ne le vene , se febbril fermento 

Non vizia il sangue, o guasto umor l’infetta, 
L’ equabil polso alterno batte e lento , 

Nè il corso arresta , nè soverchio affretta ; 

Tal si movea ne 1’ animo contento 
Ogni voglia pacifica e soggetta, 

Nè con torbido instabile tumulto 
Destava in s^no o palpito, o singulto. 
e Z 
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XXXIX. 

Così con regno placido e sicuro 
Il mondo allor Felicità reggea: 

Quando d’ Averno orrìbil Mostro impuro 
D’arre sembianze uscì, d’indole rea; 

Torbido il guardo, e in tutto il corpo oscuro 
Livide macchie , e scabbie immonde avea ; 

Al del nimico sprezzator del dritto, 

Deforme , orrendo ; e si chiamò Delitto . 

XL. 

Come ombra a corpo , gli vien sempre al fianco 
Una sua figlia, che di sangue è lorda, 

Uno scheletro par pallido e bianco, 

Morte è suo nome, e ad ogni priego è sorda . 
D 5 ogni cosa si pasce, e non vien manco, 
Per divorar che fa , la voglia ingorda ; 

Chè ognor le rode insaziabil fame 
Le coste ignude , e lo spolpato ossame . 

XLI. 

A corrompere il dì la coppia infesta 
Nel mondo appena da gli abissi sorse, 

Che a la sembianza orribile e funesta 
Tremò la terra , e il sol la faccia torse \ 

E la Felicità timida e mesta 
La prima volta impallidir si scorse , 

E da ignoto dolor vinta ed oppressa 
Da quei momento non sembrò più dessa . 
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XLII. 

Rivolse gli occhi lagrimosi , e tutta 
Mirò la terra di veleno infetta, 

£ la rea coppia obbrobriosa e brutta 
Gir trionfando, ovunque il passo melfa: 
Ogni orma e legge di ragion distrutta, 

E la Virtude o incognita o negletta ; 

E di piaga crudel dal Mostro vinta, 

Cara a lei tanto, l’Innocenza estinta. 

XLIII. 

Inumidì per la pietade il ciglio, 

Giacer mirando la sanguigna spoglia, 

E sorgendole in cuor nuovo consiglio 
Da 1’ orror nato , e da novella doglia , 

Di prender tosto da la terra esiglio 
E queste spiaggie abbandonar s’ invoglia , 
Cercando altrove, ove locar suo regno, 
Miglior soggiorno , e che di lei sia degno . 

XLIV. 

E già disciolse il voi... ma pria su Pali 
Per poco ancor librandosi sospesa , 

Quasi dolente de gli acerbi mali , 

Onde più il mondo non avria difesa.., 

L’ estreme voci ai miseri mortali 
E gli occhi volse , di pietade accesa ; 

Addio , gente infelice , al favor mio 
Ingrata or troppo, e a te nemica, addio, 
e 4 
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XLV. 

Ahi ! che fra poco desolata e mesta • •• 
Cercando andrai Ja mia perduta faccia , 
Pentita in van, che apristi il varco a questa 
Furia d’ averno , che da te mi scaccia . 

Mira ; già sorge il nembo . Oh qual tempesta 
Di sventure e di mali a te minaccia ! 

Disse ; e quasi balen che in cielo apparve , 
Dispiegò i vanni , e da la terra sparve . 
XLVI. 

Qual se tra il suolo , ed il solar pianeta 
Si frappone talor l’opaca luna, 

Che ai rettilinei raggi il passo vieta , 

A le ecclissate cose invida e bruna ; 

La terra , prima colorita e lieta , 

Pallida resta , e senza luce alcuna ; 

E tutta d’ombra funebre si oscura 
La desolata e squallida natura . 

XLVII. 

Tale al partir de la felice Diva 

Cangiò d’ aspetto , e restò muto il mondo ; 
Languir parve ogni spiaggia, ed ogni riva 
Spogliar l’antico suo manto giocondo; 

Su d’ ogni faccia d’allegrezza priva 
Tacito si diffuse orror profondo, 

Su gii occhi un piamo incognito si mosse, 

E un secreto timore ogni cor scosci . 


XLVlII. 

Meste spiraron 1* aure , e men sereno 

, Il sóle apparve, e si offuscar le stelle : 

E le stagioni , che in lor corso ameno 
Volgeansi prima temperate e belle , 

Si sconvolsero allora , e senza freno 
Alternando dissimili sorelle , 

• Diviser 1’ anno , ed incostanti e vaghe 
Pugnano ognor , dei lor confin non pagh 
XLIX. 

Il freddo inverno allor carco di brine , 

Su l’ ali uscì de le procelle acquose ; 

E d’ erbe i prati , e del frondoso crine 
Si videro spogliar le piante ombrose. 

I bianchi gigli , e su le molli spine 
Irrigidite le tremanti rose 
Piansero chine sul materno stelo 
Le prime ingiurie de P ignoto gelo . 

L. 

Non prima udito in più felice etade , 
Mormorò il tuono da le nubi accese ; 

E giù strisciando per P aeree strade , 
Terror de gli empi, il fulmine discese: 
L’ uve mature , e le dorate biade 
Grandine vastatrice a terra srese , 

Per cui digiun sul desolato solco 
L’usata messe in van cercò il bifolco. 
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Di sudor molle la servii Fatica 
Con le mani callose e il corpo stanco, 

E allora uscì la Povertà mendica , 

Che mezzo ignuda pel digiun vien manco: 

Rugosa e curva la Canizie antica 

Che a verga appoggia vacillante il fianco . 

E de la morte orribile foriera 

Uscì di morbi innumerabil schiera . 

LII. 

Fu allor, che aprirsi e popolar fur visti, 
D’infermi albergo, gli ospitali tetti, 

E in ordin lungo lagrimosi e tristi 
Mille giacer su i dolorosi letti ; 

Qui separati , e là confusi e misti , 

Di vario morbo variamente infetti : 

A cui si bendan piaghe , a cui le membra 
Medico ferro dispietato smembra . 

LUI. 

Altri di febbre o di micranie pena , 

E freme in suono di dolore e d’ ira , 

Ad altri stringe il piè ferrea catena, 

Che fuor di senno per furor delira . 

D’urli la stanza, e di sospiri è piena 
Di chi langue penando , e di chi spira : 
Passa il funereo feretro , e la morta 
Gente a le tombe voratrici porta. 
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LIV. 

Ma piu che altronde , del suo mal s’ accorse 
Da gl’insoliti moti il mesto corei 
Che quasi mar , se turbine v* insorse , 

E in sen vi desta procelloso orrore, 

Tal sò cangiato in un momento scorse ; 
Fatto bersaglio al torbido furore 
De gli affetti , che nacquero , e de 1’ alma 
La primiera turbar tranquilla calma . 

LV. 

Qual nube contro il sole, un vel si stese 
A la già pria serena or fosca mente s 
E nuovo foco di desio s’ accese 
Nel cieco senso , che ragion non sente . 
Quasi più sè non riconobbe o intese 
L’ uom , del perduto ben tardi dolente , 

E con battaglia incognita nel petro 
Doppio pugnar sentì contrario affetto, 
v LVI. 

Un voler ora , e un disvolere appresso , 

Un temer vano , un operar fallace , 

Un errar contro voglia, un fuggir spesso 
Quello che giova, e ciò seguir che piace, 
Un annoiarsi e increscere a se stesso 
Un cercar sempre , e non trovar mai pace , 
Un lontano bramar diffidi bene , 

E sprezzarlo dappoi, quando s’ottiene. 
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LVII. 

Così divisa fra gli errori e il duolo 
L’ umana vita delirando or geme , 

Poiché la Dea felice il presto volo 
Volse del cielo a le region supreme ; 

E dietro a l’orme sue fuggì dal suolo 
Ogni ben seco, e l’Innocenza insieme. 
Felice età ! di cui senza speranza 
Sol la memoria al mondo afflitto avanza. 
LVIII. 

Ma sento io già , che la dolente cetra 
Dal lungo lamentar stride e discorda : 

E l’ auree fila ad armonia men tetra 
Più lieta Musa ricercando accorda . 

Or di piacevol suon percuota 1’ etra 
Da nuovo plettro 1’ agitata corda ; 

Ché a più libero voi Febo m’ invira , 

E ignote spiaggie da scoprir m’ addita . 
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CANTO SECONDO, 

» i 


P oichè cacciata dal Delitto volse 

Fuggendo il piè , per non tornar più mai , 
La Dea felice , ed a i mortali tolse 
L’almo splendor dei luminosi rai , 

Lasciando il suol, che al suo partir si dolse, 
Al pianto in preda , e ai dolorosi lai ; 
Inquieto , con impeto natio 
Risvegliossi nei cuor 1’ uman Desio . 

IL 

E stanco ornai de le sofferte pene, 

Su l’ali uscì del credulo pensiero 
A cercar traccia del perduto bene , 

Del sospirato allor nume primiero: 

~ Le culte ei corse e le deserte arene,' 

Ogni via rileggendo, ogni sentiero, 

Nè lasciò luogo , ove sperar potea 
Un’ orma almen de U smarrita Dea 


III. 

A la piena di lusso e popolosa 

Città rivolse il dubbio voi da prima , 

Ove di regio albergo alta e pomposa 
Vide di marmi torreggiar la cima . 

Al primo aspetto colà dentro ascosa 
La Dea , eh’ ei cerca , malaccorto estima . 
E che tra gli agi de le auguste moli 
Coi re soggiorni , e al volgo vii s’ involi . 

IV. 

Pien di lusinga a le superne ei poggia 
Stanze, e ne ammira la dorata voltai 
Ogni sala ei ricerca , ed ogni loggia 
Di statue adorna , e di figure scolta . 

Ma cerca in vanoi ch’ivi non alloggia 
Felicità , da quella gente accolta ; 

E le Cure gli dissero e il Sospetto , 

Che non la vider mai dentro a quel tetto. 

V. 

Mesto egli allora, e del $uo inganno certo 
Lascia la indarno lusinghevol reggia , 

E l’ ali intanto irresoluto e incerto 
Pensa a qual parte ripiegare or deggia: 
Poi rapido discende a del più aperto 
Dove fra colli aprichi il suol verdeggia ; 
E pastorali semplici capanne 
Pi giunchi mira c di palustri canne 1 
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VI. 


A 1’ aria , che spirar serena e pura 
In quel loco sentì fiorito e culto; 

A la quiete , cui pensosa cura 
Giammai non turba, o popolar tumulto; 

A la semplicità lieta e sicura, 

Che non ordisce e non paventa insulto , 
Caldo di nuova speme , il voi ritenne 
De le inquiete affaticate penne. 

VII. 

Ma poiché appressa, e il piè sospeso e lento 
Tacito inoltra, e a rozzi alberghi è giunto, 
De 1’ egra Inopia il flebile lamento , 

Suonare ascolta , e del Digiuno smunto ; 

Poi su la soglia il faticoso Stento 
Vedesi incontro macero e consunto ; 

Torna egli addietro, ben sicuro allora, 

Ch’ ivi non più Felicità dimora . 

Vili, 

E volte al tetto pastoral le spalle, 

Credulo troppo a 1* apparenza infida , 
Aggirandosi ognor per dubbio calle , 

V a pur cercando ove la Dea s’ annida . 

Ed ecco al fin , che a spaziosa valle 
Errante e stanco il suo destin lo guida; 

Dove palagio maestoso e adorno 

Aperto ei trova ^ e v’ha il Piacer soggiorno. 
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Sorge I’ amena fabbrica dipinta , 

Che al rimirarsi sol fa il core allegro , 

Ma poco ha di reai , che tutta è finta 
E ti fa bianco per incanto il negro . 

Poiché da noi Felicità fu spinta , 

E restò il mondo desolato ed egro , 

Per compenso quel loco a l’uman core, 

Ahi tristo cambio ! il fabbricò 1’ Errore . 

X. 

E' l’Errore un .garzon d'incerta fede, 

Che ha d’ingannarsi e di mentir costume, 
D’età inesperto, nè consiglio chiede, 

Perchè dubita poco , e assai presume . 
Losco guarda ed obbiiquo, e pqco vede, 
Talor s’ostina, e chiude gli occhi al lume: 
E' zoppo, e non sà mai dove si vada, 

E non vuol guida, e falla ognor la strada 

XI. 

Nacque un tempo costui da l’ Ignoranza , 

E trattò sempre assai col vulgo incolto, 

Tra filosofi ancor egli ebbe stanza. 

Ma dai moderni è più sovente accolto : 

Di favole empì il mondo , e di speranza , 

E gli Alchimisti lambiccar fe’ molto; 

E fin giunse a far credere a gli amanti , 

Che sonvi al mondo femmine costanti . 

* 
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XII. 

Raro ei si fa veder , spesso si appiatta , 

E travestito ognor gira la terra , 

Onde tutta de gli uomini la schiatta 
Per inganno di lui vaneggia ed erra . 

Sol. coi poeti non la vince, o impatta, 

Che anzi con 1’ armi sue gli movon guerra , 
E sotto il vel di favola mendace 
Mostrano ognor la verità , che piace . 

XIII. 

Or costui dunque in suo favor sedusse 
La Fantasia , che fervida s’ abbaglia , 

Ed a prestargli il suo pennel la indusse , 
Onde il bel loco ad abbellire ei vaglia ; 

E poiché seco a fin 1’ opra ei ridusse, 

' Su F ampia porta un breve marmo intaglia ; 
E la Menzogna , che il ver mai non disse , 
Di propria man Felicità vi scrisse . ' 

XIV. 

Ma come or tutti annqverar poss’ io 
Gli usi e i piacer di que’soavi lidi? 

Che non mai colà dentro il passo mio 
Sospinsi incauto, e sol da lungi io vidi; 
Chè a volo un dì P immaginosa Clio 
Nel passar m’ additò quei tetti infidi : 

Ma d’ anni acerbo , ed inesperto allora 
Poco ne intesi, e poco dir poss’ ora, 
f 
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XV. 

Siede 1* albergo , ove s’ inoltra appena 
Il breve corso de la vita umana, 

Quando è I* età sol di capriccio piena , 

E dal maturo giudicar lontana . 

Per non dubbio sentier dritto vi mena 
La via sparsa di fior , facile , e piana ; 

E fin presso al piacevole recinto 
Ti si fa guida il naturale Istinto . 

XVI. 

Sul primo ingresso in giovami sembianza , 

D’ abito verde , d’ aurei fior vestita , 

Siede ridendo la gentil Speranza , 

E con promesse lusinghiere invita ; 

E pria da lungi l’ incantata stanza 
Con cenno amico a i passeggeri addita, 

Poi per man prende, e dentro al loco guida 
L'incauta turba, ed al Piacer l’athda* 

XVII. 

Signor di quella reggia era il Piacere, 

Col riso ognor sul labbro , e lieto in vista ; 
Ha gentil volto e facili maniere, 

Aria vivace e di dolcezza mista ; 

Non fia giammai, che il possa alcun vedete 
O pensieroso , o con la faccia trista ; 

E se il punge talor cura mordace, 

Simula in volto una tranquilla pace. 

i 
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XVIII. 

Di ridef solo e di sollazzi ognora , 

Nè pensar d’ altro , o ragionar mai s’ ode ; 
Seco è la Gioventù, che il crin s’infiora, 
Di seguir vaga le cangianti mode } 

Un bel vermiglio il volto suo colora, 

Ne gli occhi ha il foco, e di giocar sol gode 
E unita col Piacer in quelle soglie 
Ognun che arriva lietamente accoglie . 

XIX. 

Dentro il bel loco appena il piè riponi, 

Senti ammollirti, e in fondo al cor ti snervi 
Tutto è magico incanto 3 e molli suoni 
E canti ascolti , e rider tutto osservi . 

Di gloria a un rratto ogni desio deponi , 

Nè fuor che di gioir cura conservi : 

Ogni fatica in quell’ amena parte , 

Ogni scienza v’ è sbandita , ogni arte . 

XX. 

Non fia che a dotto ragionare un labro 
S’ oda mai , colto da severi studi ; 

Nè che a lavoro faticoso e scabro 
Industrioso artefice là sudi : 

Non d’ Aracne telajo , e non di fabro 
Suonare ascolti le percosse incudi } 

Marmi non vedi effigiar scalpello , 

Nè le tele animar vivo pennello, 
f 2 . 
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xxi. ' 

Sol per delizia v’ hanno e per decoro 
Statue e pitture assai d’antico aurore: 

V’fc con Venere Adon, v’b Giove in toro 
Cangiato, e in pioggia ; e con le Grazie Amore: 
E in bei volumi di gentil lavoro , 

Per ingannar piacevolmente P ore , 

V’ ha di poeti e di scrittor diversi 
Amorosi romanzi, e molli versi. 

XXII. 

Come stuol d’api, volano leggeri 

Per gli atrii, per le logge, e l’ ampie sale 
Mille allegri e piacevoli Pensieri, 

Pinti a vario color le instabili ale : 

E in guardia ognor quasi volanti arcieri, 
Vegliano ad ogni porta, e su le scale, 

E tengono lontan da quelle mura 
Ogni serio pensiero ed ogni cura. 

XXIII. 

Domandi io van, se la Virtù là viva. 

Che per lei l’aria, ed è quel ciel non sano ; 
E il buon Giudizio anch’ ei , se pur v’ arriva , 
Poco si ferma , e fugge via pian piano , 

La Modestia talor timida e schiva 
Vi si lascia veder , ma di lontano ; 

E rossa in volto e vergognosa passa , 

E gli occhi al suol per non vedere abbassa . 
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XXIV. 

Ma il folle Riso eccheggiar fa P immensa 
Corre rinchiusa , e la rotonda piazza : 

L’ Allegrezza con lui si asside a mensa,. 

E di vario liquor colma la tazza ; 

Poi sazia ed ebbra a sollazzarsi pensa , 

E gira intorno clamorosa e pazza; 

Nè vuol soffrire alcun tra quella gente 
Di faccia mesta, o d’animo dolente. 

XXV. • 

Pur spesso innoltra, nè saprei ben come 

Nel chiuso albergo , o per qual via, le piante 
Di qua di là sotto mentito nome 
Stuolo di spettri mascherati errante . 

V’ è il tacito Rimorso , irto le chiome , 

Bieco le luci , e pallido il sembiante ; 

E la piena d’umor Malinconia, 

Che va cercando solitaria via . 

XXVI. 

V’ è il Duolo ancor, chi ’l crederà? ma preme 
L’ occulto affanno ed i sospiri ammorza : 

V’ è il Pianto, e anch’ ei di palesarsi teme, 
E vergognoso si trattiene a forza; 

Gli occhi rasciuga, e, s’ è con altri insieme, 
Si finge allegro, e di goder si sforza: 

In disparte poi fugge, ove si lagna, 

E non visto di lagrime si bagna. 
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XXVII. 

Ma questa turba, che al vedersi attrista, 

Tienla il Piacer più che mai pub riposta , 
Onde almeno ella resti a prima vista 
Nel vago ingresso a gli ospiti nascosta. 

Sol di quel numer una a l’ altre mista 
Viver non soffre , e a suo piacer si scosta : 
Noia si chiama ; ed ogni fren ricusa, 

E sbuca fuori , e non vuol star mai chiusa . 

XXVIII. 

E v costei pigra femmina indolente , 

Figlia de 1’ Ozio , ed ha con lui qui sede -, 
Ciò che voglia , non sa ; niega e consente , 

E quel che ricusò , spesso richiede . 

Par sempre stanca , e pur non fa mai niente , 
Cammina un poco, e poi si ferma, e siede : 
Or apre or chiude languida le ciglia , 

E tratto tratto nel parlar sbadiglia . 

XXIX. 

Benché il Piacer la fugga, e 1’ odj a morte, 

Nè la possa vedere Ì 9 quel soggiorno , 

E tentato abbia fuori de le porte 
Spingerla spesso , e torsela d’ intorno , 

Pur essa fa la sorda , e vuol star forte , 

Nè partirsene mai notte , nè giorno, 

E tien dietro , e in ogni angolo si ficca , 

E a questo e a quel de gli ospiti si appicca . 
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XXX. 

Nè per sdegnarsi, o per fuggir che faccia 
Da lei ciascuno, si ritira un poco; 

Forza è soffrir quella nojosa faccia 
Quasi ad ogni momento, e in ogni loco. 
Non ha creanza alcuna, e non la scaccia 
Il canto o il suono, nè la danza o il gioco. 
Sol del Riso ha paura, e quando il vede, 
Rivolge altrove borbottando il piede . 

XXXI. 

Però, dove talor rider s’ascolti, 

. O brillar solo se ne vegga un lampo , 
Corrono tutti a quella parte volti 
Ber trovar pure da quel mostro scampo . 
Liberi allora , e da l’ inedia sciolti 
Li abbandona la Noja , e cede il campo, 

E al varco intanto qualcun altro aspetta , 

Che a goder pensa , nè di lei sospetta . 
XXXII. 

Quelli avanzano intanto, ed è lor duce * 

La Novità , per I* incantata chiostra : 

Del Piacer madre gli ospiti conduce, 

E i varj oggetti per ufficio mostra. 

Più il piede inoltri, e più superba luce 
La reggia sempre in lusinghiera mostra. 

Varie le stanze, e in ordin sono, e d’ una 
Passi ne P altra , e il suo diletto ha ognuna . 
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XXXIII. 

Quella si mostra ed apresi primiera , 

Dove s’aggira 1’ agii danza e destra, 

E il dodi piè volubile e leggera 
Accorda al suon de l’ armonia maestra. 

Ivi la doppia danzatrice schiera 
Con arte i passi a misurar s’ addestra : 

Non v’ è mai tregua, e a riposare un poca 
Ad altri cede , chi si stanca , il loco . 

XXXIV. 

E vago di spettacolo novello , 

Che nel diletto il variar sol piace. 

Inoltra intanto , ove superbo e bello 
Si spalanca di marmi atrio capace « 

Ivi dipinta da gentil pennello , 

E chiara ognor di numerosa face, 

La varia scena , non mai vuota , ride , 

E in triplice teatro si divide. 

XXXV. 

Qui la comica Dea col socco umile 
Morde i costumi de le basse genti , 

E rider fa piacevole e gentile 
Con motti arguti , e popolari accenti : 

E Melpomene là con alto stile 
Narra illustri sventure, e chiari eventi, 

E in grave ammanto , e tragico coturno , 
Move a dolce pietà col plettro eburno . 
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XXXVI. 

La tierza sceha armoniosa intanto 

Gli orecchi alletta di piacer non suoi: 
Gorgheggiar v’odi, e disputarsi il vanto 
Con voce non viril musici eroi . 

Piacque sul palco a l’Ignoranza il canto, 
E non ha molto l’ inventò fra noi , 

Poiché il tragico stil, ch’alto Sorgea , 

Su i duri scanni sbadigliar la fea. 
XXXVII. 

Ma la vicina stanza in ogni parte 

Ferve di popol piena, al gioco aperta. 
Sciolti volumi di dipinte carte 
Vi mesce ognor più d’una mano esperta ; 
Che poi con legge a mutuo cambio sparte 
Portano a i giocator ventura incerta ; 

Atte a più giochi sono, e di figura 
Variano, ed hanno simile misura. 
XXXVIII. 

Che se nuovo tentar gioco ti cale, 

S’apre sul tavolier tela dipinta, 

Divisa in quadri con distanza eguale , 

E di figure, e numeri distinta : 

In copia v’ ha lucrabil or venale , 

Ond’ è la vista lusingata e vinta ; 

E picciol’urna in lignei globi cela 
l numeri dipinti su la tela . 
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XXXIX. 

Lo stuol s’affolla, e studia ognuno e mira 
Ove fi* meglio cimentar V argento : 

Mille nel suo pensier cabale aggira , 

E i numeri consulta e i segni attento ; 

Uno ne sceglie, e poi la man ritira 
* Pentita , e incerta di felice evento ; 

Variane molti, ed a quel poi s’appiglia, 

Che il genio, o il caso, o il voto altrui consiglia • 

XL. 

j E curioso , e impaziente attende 

Il favor dubbio de le sorti ignote ^ 

Ad altri allora la speranza accende , 

Pallide ad altri fa il timor le gote. 

Mercurio intanto ad agitar già prende 
La fatai urna , e i globi interni scuote . 

Uno di fuor ne afferra, e la man bruna 
Cacciavi dentro l’ infedel Fortuna* 

XLI. 

Poscia l’estratto numero dispiega 
Con lenta speme, e a pronunziar s’appresta* 
Tace allora ogni labro, ogni cor priega, 

Ed ogni orecchia ad ascoltare è presta . 

Legge ella al fin , nt di mostrar poi niega , 
Ma di quei, che l’udir*, pochi fan festa ; 
Fremono molti , e per dispetto e rabbia 
Taciturni si mordono le labbia. 


i 
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Non però tutto nel felice tetro 
Consuma il lungo dì Io stuol rinchiuso , 

Che sovente a cercar nuovo diletto, 

A più libero elei esce diffuso ; 

E in bel recinto, che di mura è stretto, 

Di vagar molti, e sollazzarsi han n’uso; 
Dove il culto terren , che ognor gioisce, 
Verdeggia in prato, od in giardin fiorisce. 

XLIII. 

Là di fontane zampillar fuor 1* onde 
Vedi, e cader ne le marmoree conche, 
Sotterra erranti, ond’ escono gioconde 
A scherzar poi ne Tumide spelonche ; 

E qui lungi viali , a cui le fronde 
Non fur giammai da Tostil falce tronche, 
Dove gran turba al tardo dì passeggia 
Fra Taire piante, onde il sentier s’ ombreggia. 

XL IV. 


Di quel diletto, onde ognun gode, in traccia 
Liberi vanno, e il lor desio fan pago; 

Chi per tacito bosco in lieta caccia 
Di tender reti a gli augelietti è vago ; 

E a cui più par che su barchetta piaccia 
Per tranquillo vagar limpido Jago, 

O insidiar da la sicura sponda 
Con l’amo i muti abitator de Tonda. 
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XLV. 

Altri in sella animoso il fren maneggia , 

E spumante nel corso urta il destriero ; 

Altri in cocchio gentil, che d’or fiammeggia, 

Si mostra, e passa di gran pompa altero; 

II popolo pedestre intorno ondeggia , 

Che a i sonanti cavalli apre il sentiero: 

L’unghia ferrata il duro suol calpesta, 

E dei cristalli al noto suon s’ arresta . 

XLVI. 

Molti su le fiorite erbe novelle 

Traggono a 1’ ombra le piacevoli ore , 

Di ninfe al fianco lusinghiere e belle, 

Di reciproca fiamma accesi il core . 

Con l’ Ozio intanto in queste parti e in quelle 
Col nome di Cupido erra l’Amore, 

Che, non so come, anch’egli un dì qui venne 
E fu caro al Piacer , che seco il tenne . 

XLV II. 

Ma poich’ei giunse, ahi da quel ch’era pria 
Diverso sì , che il riconosci appena ! 

I nodi, e i dardi d’oro, ond'ei feria, 

Cangiati ha in piombo, ed in servii catena. ! 

Porta a gli occhi una benda, e va per via 
Incerto e cieco, ove l’istinto il mena; 

O se scopre talora il guardo osceno , 

Di foco il gira e di mollezza pieno. 

ì 
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Sol d’ un bel volto, o d’ un bel crin si pasce,’ 
E va pensoso , e tacito delira ; 

Raro è contento ; e parla ognor d’ ambasce , 
E con la fredda Gelosia s’aggira. 

Vario e incostante in un momento nasce , 
Poi sazio o s tanco in un momento spira ; 

E il sì caro Imeneo, ch’era ognor seco, 

Or non può più soffrirlo , e il guarda bieco 
XLIX. 

Pur di sedurre, e di piacere ha l’arte, 

E serba ancor* di sua dolcezza antica. 

Vagan gli ospiti intanto, e in ogni parte 
Godono esaminar la reggia aprica ; 

Il piacer mai dal fianco lor non parte, 

E mostra , fin eh’ ei può , la faccia amica ; 
Ma inoltra sempre ; che in quel loco mai 
Non è concesso di fermarsi assai . 

L. 

Molti il bramano, è ver, ma noi consente 
II tempo inesorabile, che avanza; 

Lieve ei corre così, che non si sente, 

Nè indietro ha mai di ritornare usanza; 

• Spingesi innanzi P affollata gente, 

Che di mal grado va cangiando stanza; 

Ei pur la incalza, e di partir fa fretta, 

N'e per preghiere, o per lamenti aspetta. 


LI. 

Da lui sospinta al declinar del giorno 
Passa la turba, e di partir s’attrista ; 

Altri intanto sottentra, e il bel soggiorno, 
Che vanno i primi abbandonando, acquista : 
Giran quelli partendo il guardo intorno , 

Nè più il Piacer, nè la Speranza han vista ; 
Che sol con loro il Desiderio resta, 

E la memoria sterile e molesta. 

LU. 

S’avvìan taciti, soli, e senza scorta, 

Chè mai chi parte accompagnar non s’usa: 
La scontentezza sul sembiante porta 
Ognun dipinta , e il suo destino accusa . 

' Giungono in fine a la dolente porta, 

Che guarda a sera, ed è a l’uscir dischiusa ; 
Dove ognor veglia su marmoreo scanno, 

In van pentito , il tardo Disinganno . 

liii. 

Come uom, che di se stesso ha maraviglia. 
Stupido ha il guardo, e l’aria grave e lenta; 
Stringe le labbra, e ficca al suol le ciglia, 

E il fronte chino con la man sostenta. 

Fatto cauto per prova altrui consiglia, 

E gli anni scorsi con dolor rammenta ; 
Guarda indietro sovente , e poi sospira , 

E Y albergo , onde usci, bieco rimira. 
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LIV. 

Da 1’ altra parfe in vedovile spoglia 
A ragionar con lui Vecchiezza siede ; 

Gli anni in lei non cangiar pensieri, o voglia 
Benché già incurvi, e le vacilli il piede. 

Di non poter più entrar par che le doglia, 
E assai notizie a chi vien fuor richiede ; 
Indi con voce tremolante e bassa 
Dal bel loco accomiata ognun che passa . 
LV. 

Così Iascian l’albergo allor, che il raggio 
Diurno inchina a l’occidente, e manca ; 
Poco lor resta a compiere il viaggio , 

Che il fin s’appressa, e il tardo piè si stanca 
Per loco errando van muto e selvaggio , 

• Incerti a destra declinando e a mancai 
Chè di cure acutissime e di stenti; 

Piena è la strada, e di pensier pungenti. 

LVI. 

Ma poco van, chè inevitabil’ ombra 
Crescendo annunzia la funerea sera : 

Un ferreo sonno i lumi stanchi ingombra, 

E col dì chiude la mortai carriera . 

Finisce allora il breve incanto , e sgombra 
Il finto albergo, e non appar, dov’era. 
Apron miseri gli occhi, e in quel momento 
Veggon sol nebbia dileguarsi al vento. 


LXII. 

Oh cieche menti ! oh de la vita nostra 
Vaneggiar breve, ed ìngannevol cura! 

Che un fallace gioir promette e mostra , 

Poi qual ombra legger passa e non dura. 

Oh dolce un dì Felicità, qual chiostra 
T’ asconde ancor d’ impenetrabil murai 
Deh ! se non tutta di vederti è tolta 
La speme al mondo, i nostri voti ascolta. 
LVIII. 

O tu di nuovo a riveder gli Dei 
Fermasti in ciel le fuggitive piante, 

O di novello mondo ospite sei, 

Fra gli astri ancora ed i pianeti errante; 

E a popoli di noi forse men rei 

Mostri , a noi tolto , il tuo gentil sembiante 

Dovunque vivi , se uman priego intendi , 

Deh torna ancora, e a questo lido or scendi 
LIX. 

A questo lido , ove di Sposi illustri 
Coppia ti chiama gloriosa e onesta; 

Coppia , assai più , che per antichi lustri , 
Per virtù chiara , ed onorate gesta . 

Non sia, che il sol, dovunque il mondo lustri 
Maggior ne scopra o più gentil di questa: 
Forse simili a lei tu ne vedesti 
Ne gli anni primi che fra noi vivesti . 
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LX. 

Dal tronco stesso, e dal medesmo seme 
Trassero i pregi, e il comun nome avito: 
Divisi un tempo, ed or congiunti insieme 
Dal sospirato non solubil rito . 

Deh scendi , o Dea : queste mi$ rime estreme 
Caldo ti fanno a quell’albergo invito. 

Degno è di te ; nè il tuo felice sguardo 
Dubbioso sia nel discoprirlo , o tardo . 

LXI. 

Nè dico io solo a le dorate travi , 

A gli atrii vasti , a i limitar vetusti ; 

Non a le pinte tele , e non de gli avi 
A i fusi in bronzo venerandi busti, 

D’ acciar guerriero, o de l’insegna .gravi 
Onde in patria regnar principi augusti . 

Pieno n’ è il loco : ma miglior t’ insegno 
A ravvisarlo non fallibil segno . 

LXII. 

Su la porta vedrai vegliante ognora 
La tenera pietà, che in atto umano 
Al poverello, che soccorso implora. 

Stenda cortese e liberal la mano : 

Cui veste ignudo, cui di pan ristora, 

O d’ altro ajuto non mai chiesto invano : 

E su le scale poi leggerai scritto : 

Giammai per queste non salì Delitto. 
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LXIII. 

£ l’ amica Virtù , che in alto regna , 

Venirti incontro con sereni lumi, 

E guidar sotto la spiegata insegna 
Vedrai gli onesti e candidi costumi: 

Quella vedrai, che a venerare insegna 
Con non timido culto i sommi numi ; 

E cacciando i profani ; in queste mura , 

Par che lor dica , io vissi ognor sicura . 

LXIV. 

Poi 1’ ospitale Cortesia per guida 
Fino a le stanze più secrete avrai , 

E là di pregi qual tesor s’ annida 
Ne’ Sposi eccelsi , ravvisar porrai . 

Ivi cop lor t’ arresta . A te s’ affida 
Il destin loro , a chi vegliar dovrai . 
iTuo sia l’albergo: e de l’augusta Coppia 
Tu gli anni insieme, e 1’ allegrezza addoppia . 

LXV. 

Aurei dì lor prepara , ore tranquille , 

Soavi affetti * e placidi pensieri ; 

E l’augurato talamo di mille 
Voti feconda, onde la patria speri. 

Non io vate volgar chieggo un Achille, 

Per cui d’Asia paventino gl’imperi: 

Sarà la prole dei venturi figli 
Felice assai , se ai gehitor somigli • 


/ 
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LXVI. 

Per te fortuna la volubil ruota 

Con aureo chiodo immobilmente arresti. 

E su Ior sempre dal suo grembo scuota , 

Ed ogni dono largamente appresti . 

Ogni sventura se ne stia remota , 

E fuggan lungi i tristi eventi e mesti ; 

Cura non trovi per entrar la via , 

E incognito al Dolor quel loco sia. 

LXVII. 

Non mai ... ma quale a gli occhi miei risplende 
Insolito splendor, che in ciel balena?... 

Ahi P augurio è compiuto ; e già s’ intende 
A sinistra tuonar P aria serena . 

Ecco la Diva , eccola ornai , che scende 
E compagna con se la Pace mena ; 

A quel, che la precede, io la ravviso 
Confuso mormorio di gioja e riso . 

LXVIII. 

Verso P Adriaco ciel P ala vittrice 
Spiega , e il sentier, dovunque passa, aggiorna ; 
Cerca con l’occhio la magion felice, 

E P empie già di sua presenza , e P orna . 
Sposi illustri, or vi lascio. A me non lice 
Qui più fermarmi , ove la Dea soggiorna . 

A i poeti concessero gli Dei 
Star seco no , ma sol parlar di lei . 
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LA 

TEMPERATURA DI PENNA. 


EPISTOLA . 


Questa, che l'ale un dì d’ augel dirceo 
Ornò candida penna, e I’ aer vano 
Percuotendo istancabile e leggera , 

Usa a 1’ aperto del tentò sublime 
Libero volo, e le scoccate invano 
Tarde saette , e Io scagliato piombo 
Vincendo al corso , il cacciator deluse ; 
Questa dal fianco sanguinoso or svelta , 
Da 1’ esperta tua man , Nice gentile , 
Novella forma artifiziosa attende . s 
E ben cred’ io che I’ amoroso spirto 
Del morto augel, se intorno a te s’aggira 
Forse anco errando, con piacer contempli 
Pi sua perduta spoglia il bel destino . 
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bunqae a 1’ opra t’ accingi ; e pria col terse» 
Tagliente acciaro , peregrin lavoro 
Di britannico fabro , accorcia alquanto 
L’ estrema cima , ed il soverchio scema 
Di piume ingombro ; e la rotonda poscia 
Concava canna in su l’opposto capo 
Fendi obbliquo e assottiglia ; indi 1’ acuta 
Punta egualmente bipartendo in breve 
Taglio divida, sicché l’atro umore 
Facile scorra, e sul soggetto foglio 
Le uguali note non minute troppo, 

Né troppo carche , descrivendo stampi . 
Rendila a me così temprata ; e meco 
L’ uso antico seguendo e il redivivo 
Nativo istinto , a maggior volo ancora 
Inalzarzi saprà su 1’ ardue cime 
De l’ aonio Elicona . Un inno sacro 
Medito a te , cui la felice penna 
Sola vergar dovrà , sola il tuo nome 
Segnar su mille carte, e sola insieme 
Interprete secreta i dolci sensi 
Fedele espor de 1’ amoroso nodo , 

Che in soave amistà ci lega e stringe. 

Che di te non dirà ? L’ indole egregia , 

Che in volto spiri, i non forzati, o infinti 
Modi cortesi , il facile costume 
Onde 1’ alme t’ annodi , il pronto ingegno , 
g ? 
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L’ immaginar vivace , e la soave 
Colta favella , che dal roseo labbro 
Spargi più dolce del nettareo mele, 

L’aperto cor, l’anima grande, e mille 
Che la seguono ognor virtù compagne , 

T utto , o Nice , dirà . Febo , lo stesso 
Febo di versi spargerammi a nembo 
Ricco tesoro, sicché tarda e lenta, 

Al ratto voi de le affollate idee , 

Sembri la penna in disegnar le note . 

Ma pria che a me la rendi, ah prima almeno 
L’ ammaestra tu stessa ; ond’ ella scorta 
Al nuovo ufficio , e al volo ignoto i primi 
Caratteri a vergar , i molli sensi , 

£ l’aureo stil da la tua destra impari < 
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LA GIORNATA 

VILLERECCIA. 

POEMETTO r 

« 

Jt • E • IL *T/(7i COì 

GIROLAMO SILVIO MARTINENGO 

PATRIZIO VENETO. » ' 


\fuesti pochi miei versi non vi presentano che 
la semplice descrizione di un giovanile diverti- 
mento. Una vivace schiera di nobili alunni , 
che nel tempo e dal luogo dell ' autunnale loto 
villeggiatura , non già con treno pomposo , ma 
sopra umili cavalcature y con libertà villerec- 


cia movono sul far dell' alba a un vicino pae- 
se , termine scelto a godervi una lieta giorni* 
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ta ; eccovi ciò che la materia ha somministra- 
to a questo piccolo poemetto. Forse ad alcu- 
ni ■, che dal titolo solo, non sempre inteso , so- 
gliono di tutta l * opera giudicare , potrà questa 
frivola e lieve cosa parere ; ma più che al sog- 
getto, che a trattare s' imprende , vuoisi , cred' 
io, riguardo avere al modo , con cui si ir atta y 
onde i che il merito d? ogni componimento prin ^ 
cip almente dipende . 1 bellicosi Topi e le Rane, 
emule quasi dissi della gloria di Achille , vi- 
vono ancora nella celebre Batracomiomachia (a) 
di Omero ; e la Fortuna di Priamo , e la nobil 
Guerra , alto argomento ad ampolloso poema di 
ciclico verseggi at ore , non bastò a difendere dall * 
o bblio l ’ autore ignoto , a cui di sè , e de’ suoi 
versi altra memoria non resta, fuorché la cri- 
tica d' un gran poeta (b) . E non è già , che 


( a ) Piccolo, e leggiadrissimo poemetto, che Omero 
ha composto su la Battaglia delle Rane coi Topi, 
ut Scriptor cyclicus olim, 

Fortunam Priami cantabo, & nobile bcllum . 

Quod dignum tanto feret hic promissor hiatu? 

fiorai, de Arte Poet. 
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10 qui pretenda di stabilire una indistinta 
uguaglianza tra gli argomenti : ma checché sia- 
si di di, non dee si per /* ordinano secondo , 
eh* io ne penso , quello a questo preporre , se non 
in quanto /’ un più dell ’ altro d se invoglian- 
do il poeta , eccita l'estro, ed accende la fiu- 
tasi a. Or qual sì basso argomento cii non po- 
trà facilmente , sol che un vostro comando, o 

11 desiderio vostro ne proponga la scelta ? Così 
la brama di compiacervi , a cui son debitore 
di ogni leggiadra immagine, che verseggiando 
per avventura mi si è destata , potuto avesse 
altresì le poetiche grazie somministrarmi , e lo 
stile, onde esporla, ed ornarla con dignità ! 
C li almeno , di che mi lusingo , si è di non 
avere per /’ una parte i poeti nostri italiani 
con pedantesca imitazion ricopiati, nè menai, 
cali per l'altra da straniero idioma barbar 1 
vezzi e peregrini colori . Una cere' aria di lepi- 
do non plebeo , misto , e diri così, travestito 
di una nobile serietà , forma, se non m'ingan- 
no , lo spirito , ed il carattere di questa breve 

c 

operetta, non forse affatto difforme dulia dif- 


io 6 

ficile idea, che i» simil genere di componi- 
mento né* suoi precetti ha segnata , e felice- 
mente espressa nel suo Lutrin il celebre Boi- 
leau. 


Heureux , qui dans ses vers sjait d’ une voix' legare 
Passer du grave au doux , du plaisanc au se'vére («)! 


Af a di me gli altri giudicheranno . Io qui 
solo dovrei , comi 1 c costume pur d’ ogni dedica , 
alcuna cosa almeno parlar di voi j se più op- 
portuno non istimassi il risparmiare e a me il 
dispiacere di non poterne dire quanto io dovrei , 
e tl rossor a voi di pur doverne sentire più che 
la vostra moderazion non vorrebbe . Sebbene , 
o il poemetto ha qualche merito ; e la molta 
stima , che di voi mostra chi per voi solo il 
compose , potrà supplire a un elogio: o i miei 
versi non piacciono ■, e poco onore altresì farvi 
potrebbono le mie lodi. Anzi e nell » un caso , 
e nell ’ altro queste sarebbero inutili . I pregi 
vostri moltissimi , e singolari , che di voi for- 


C a ) Boil. Deip, Poet. liv. p. 
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mano un a? più colti cavalieri e gentili , già 
per se stessi si manifestano a chi ha P onor di 
conoscervi j e di voi poeta , anche ai lontani , 
e stranieri , meglio che noi saprebbero le mie 
parole , * versi vostri medesimi parleranno. A 
me basta , che i miei parlino a voi dei non mu- 
tabili sentimenti di profondo rispetto , e di sti- 
ma , coi quali e me, e questo mio qual siasi 
jiicciol lavoro a voi consacro umilmente . 
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Viig. Georg. lib. iv. 
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CANTO PRIMO. 


i 

ISTon io del vago Ulisse il corso ondoso, 

Cui per sì lunghi error trasse il destino ; 
Non io de’ greci eroi lo stuol famoso, 

Che in Coleo al Vello d’ or volse il cammino ; 
Non io per 1* aria di seguir non oso 
Il cocchio di Triprolemo divino ; 

Ma cantar voglio di gentil brigata 
Il breve corso, e l’umile Asinata. 

II. 

Silvio gentil , questi del plettro mio 
Versi di rozzo stil sacri a te sono ; 

Tu li chiedesti , e tu cortese e pio 
L’ umile accogli ancor povero dono . 

Non io mi volgo a l’ Apollineo Dio , 

Perdi’ oggi tempri di mia cetra il suono ; 

Tu di buon occhio il tuo poeta mira , 

E miglior Febo il facil estro ispira.,. 
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III. 

Non lungi alla città , che il picciol Reno 
Tacito Iambe con pieghevol onda , 

Appiè del colle, che decresce, e in seno 
Manca di valle florida e feconda , 

Sorge albergo gentil , cui cerchio ameno (t) 
Di frondifere piante orna, e circonda, 
Secreta stanza ad autunnal dimora 
D’ illustre gioventù , che Italia onora . 

IV. 

Or mentre a caccie d’ augelletti , e a mille 
Diversi giuochi villerecci intenti 
Quivi passando stan 1’ ore tranquille, 

Scevri da cure , i giovani contenti , 

Una a veder de le vicine ville 
Mossero un dì sovr’ umili giumenti , 

Dove , a godervi una giornata lieta , 

Di cammin breve stabilir la /beta . 

V. 

Già rosseggiava in oriente appena 
L’alba foriera del felice giorno; 

Nè più vivace mai, nè più serena 
Spiegò 1* aurora la sua luce intorno : 

Ed ecco ornai con lunga verga mena 
Lo stuol villano dal vicin contorno 
La Somaresca nobile famiglia. 

Di sella adorna, e d’infiorata briglia. 
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VI. 

Lungo sarebbe il dir di tutti loro 
L’indole varia, il pel, la patria, il nome. 
Venne Saltamartino da Pianoro, ( 2 ) 
Celebre portator di gravi some . 

E suo padre con lui , benché al lavoro , 
Piagò già il tergo , ed imbiancò le chiome * 
E con un suo cugin paff uto j e grosso 
Venne da Caldarara Stoppafosso. 

VII. 

V’ è Scappuccia dai Gessi ; e ben ti sembra 
Lento , ma teme del baston le offese . 
Sdrucciola è seco di leggiadre membra , 
Idolo universal del suo paese . 

Nel galoppare un fulmine rassembra 
Gambacorta , che vien dal Ferrarese . 

Testa bassa , ed Orecchio-di- lasagna 
Vennero con Zampin da la Romagna. 

Vili. 

Ed ecco al primo entrar dentro il cortile , 

Che d’ alte mura d’ ogni intorno è chiuso , 
Seguendo ognun di lor 1’ usato stile , 

Si odoraron l’un l’altro alzando il muso, 
Tacquer quel giorno i bronzi in campanile, 
Chè stranamente e fuor del solit’ uso 
Con una solennissima ragliata 
Suonarono i Somari la svegliata. 
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IX. 

Non così grato a un’ indole guerriera 

E' il suon di tromba, che a pugnare appella j 
Nè dolce lira , o cetra lusinghiera , 

Che al ballo inviti , a tenera donzella ; 

Come a la calda impaziente schiera 
De’ giovanetti tavalier fu quella 
D’almi cigni cantor voce diletta, 

Al cui rimbombo si svegliaro in fretta . 

X. 

Immantinente ognun dal Ietto balza 
Pronto , e gli arnesi a viaggiar provvede : 
Quel cerca i sproni , e gli stivali calza : 
Questi la sferza , e il pungolo richiede . 

Chi corre giù con una gamba scalza ; 

Chi per più presto far si torce un piede ; 

Chi falla strada j e chi cade a lo scuro 
Da la scala , o col capo urta nel muro . 

XI. 

Così affollati al suon dei campanelli 
Corrono i gatti alle scodelle piene ; 

Al casotto così de’ Pulcinelli 
Al primo udir la piva il popol viene ; 

Così dal chiuso e pecore , ed agnelli 
Saltano al suon di pastorali avene ; 

E al gracidar così de la gallina 

Con presto piede ogni pulcin cammina . 
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E con Tiriro già Mopso ed A Icone 
S’ erano , e Melibeo raccolti insieme , 

E il serio Aminta, e il lepido Damone , 
Che cavalcando di cader non teme . 
Ciascuno il proprio Somarei dispone, 

E d’ avere il miglior a tutti preme ; 

Ma ne la scelta intanto ire , e contese 
L’emula gara giovanile accese. 

XIII. 

Un Asino gentil misto era in quella 
Turba, ma non confuso e vii giumento, 

„ A cui non anco la stagion novella 
„ Spargea de’ primi fiori il vago mento : 

Non è Somaro , che di lui più bella 
Faccia dimostri , e nobil portamento , 

O mova al corso i piedi , o a suon diversi 
Il labbro sciolga in amorosi versi . ) 

XIV. 

Mobili son le orecchie , asciutto il fianco , 

E in ogni movimento agile , e snello ; 

Su la schiena dal destro al laro manco 
Fascia lo cinge di color morello ; 

In tutto il resto è più che neve bianco : 
Sella ha distinta, e serico manrello ; 

In somma egli non par di quello stuolo , 

E d’ Asino non ha che il nome solo. 

h 
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XV. 

Come talor , se dentro stagno ondoso 
Piccol di pane bocconcin si getta, 

Ogni pesce, che sta nel fondo ascoso, 

Fuor esce a galla , e sì v’ accorre in fretta , 
E salta, e guizza, e cerca pur goloso 
Rapire a gli altri la vivanda eletta ; 

Tal, visto un sì leggiadro Somarello , 

Avido corre il giovane drappello . 

XVI. 

Ognun per sè lo vuol ; ma incauta appena 
L’ impaziente turba a lui si accosta , 

Ei ratto in un balen volge la schiena , 

E lungo tratto da ciascun si scosta. 

Alza le groppe, e de le gambe mena, 

E fa di calci e morsi a ognun risposta ; 
Scorre sbuffando per I’ erboso piano ; 

E per fermarlo ogni ripiego è vano . 

XVII. 

Ma mentre dietro a lui tempo e sudore 
Perdono questi invan, Silvio giù scende. 

A cui nel volto un liberal candorè 
Misto a contegno nobile risplende ; 

Lento ei si avanza, che noi punge in core 
Giovanil voglia, o ad affrettar 1’ accende , 

E ne la maestà de’ moti suoi 
T atto annunzia il valor degli avi eroi . 
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XVIII. 

Leggiadramente un verde ammanto il cinge, 
Cui 1’ orlo estremo un filo d’ or circonda j 
In vaghe anella egli compone, e finge, 
Emula al crin febeo , la chioma bionda J 
Morbido cuojo 1’ agii gamba stringe , 

E asconde il guanto la man bianca, e monda; 
Un anglico cappel su gli occhi sciolto, 
Coprendo ombreggia, e dal sol guarda il volto. 

XIX. 

A l’apparir del giovane sovrano, 

Frontin, che così l’Asino si noma, 

Quasi intelletto avesse e senso umano,' 
Corregli incontro con la fronte doma ; 

E volontario da la nobil mano 
Il fren riceve , ed a la dolce soma 
Soppone il tergo mansueto , e chino, 

Lieto , e superbo di sì gran destino . 

XX. 

Yal l’aureo ramo, che in gran selva ascoso 
Sacro dono a Proserpina crescea , 

A ogni altra forza , a ogni altra man ritrosa 
Facile secondò la man d’Enea. 

E tal del mago Atlante il sì famoso 
Ippogrifo , che a volo il ciel scorrea , 
Sdegnando il fren d’ ogni altro cavaliero , 
Spontaneo scese a l’inclito Ruggiero, 
li 2 
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xxr. 

Asino avventuroso ! a cui tra tanti 
Concesse il tuo destin sì raro onore ! 

A te per l’avvenir cedano quanti 
Crebbero in fama d’ immortal valore : 

Tu ogni altro oscuri; e sì gran pregiovanti, 
Che d’Achille il destrier sarà minore; 

E invidieranno a te la tua fortuna 
Fino i cavai del sole, e de la luna. 

XXII. 

Vanne pur lieto ; e di sì nobil uso , 

A cui ti scelse il ciel , contento appieno , 

Non avvilirti con profano abuso 
A portar soma, che sia nobil meno: 

Ma in un ozio onorato , e in stalla chiuso 
Ti pasca il tuo padron di biada e fieno ; 
Finché disciolto dal corporeo velo 
Nuova costellazion tu cresca al cielo • 

XXIII. 

Ma già pronto c ciascuno ; e su 1’ arcione 
Co*piedi in staffa ben composto siede: 

Par che ogni Somarei senta lo sprone ; 

Non può star fermo , e batte il suol col piede . 
Ecco già s’ apre il rustico portone ; 

Già in ordine disposto ognun si vede 
Già con trombetta picciola di legno : 

Quel che precede , di partir dà segno , 
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XXIV. 

Come da 1’ arco d’ un esperto Scita 
Esce stridendo rapida saetta , 

Che pel libero ciel va sì spedita , 

Che lo sguardo seguace appena aspetta j , 

O come scender suol dal tuon seguita 
Folgor , che scocca su d’alpestre vetta ; 

Tali.... ma tali no, chè un po’ più lenti 
Uscirono i garzon su i lor giumenti. 

XXV. 

Ma pur, siccome al cavaliero aggrada , 

A suo porere ogni Asino galoppa ; 

E ben gli fanno digerir la biada 
Le punte , che si sente su la groppa . 

Infelice colui, che per istrada 
In qualche sasso camminando intoppa! 

Ognun di lento il suo ronzino accusa ; 

E ad esser primo ogni arre impiega ed usa . 

XXVI. 

Chi con acuto stimolo di sopra 

L’ Asino punge , e con gli spron di sotto $ 

Chi le fibbie da scarpe mette in opra ' y 
Perchè la bestia sua corra di trotto. 

L’un del maestro Io staffile adopraj / 

Un altro già più di un baston vi ha rotto , 

E con la punta alcun del calamaro 
Va tormentando il povero Somaro . 
h 5 

/ 


* 


Digitized by Google 


/ 


n* 

xxvir: 

Non lungi al fiume d’ Idice diritto 
Il facile caminin volgono a manca. 

A Budrio mena , termine prescritto 
AI lor viaggio, la via breve e franca. 
D’arida polve un denso nembo e fitto, 
Destasi in aria, che gli asconde e imbianca j 
Alzar la voce or questo, or quel si sente, 

E de’ Somari il calpestio frequente . 

XXVIII. 

Al lor passaggio escono fuor de Tonde 
Sciolte le ninfe gli umidi capelli , 

E seguendo i garzon lungo le sponde 
Versi alternando van leggiadri e belli ; 

Col canto aneli’ essi de le verdi fronde 
L’ eletto stuol salutano gli augelli : 

E d’ ogni villa, e d’ ogni casolaro 
Escon latrando i cani da pagliaro. 

XXIX. 

Ma già i cavalli del solar pianeta 
Giano affrettando il luminoso piede j 
Ed ecco ornai la desiata meta 
Infra il confuso torreggiar si vede . 

Volgesi indietro con sembianza lieta 
Quel che il seguace amico stuol precede ì 
E prestamente con allegro viso 
Pà del felice arrivo a gli altri avviso , 
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Con alto grido il termine saluta 

Lo stuol per dolce di piacer prurito ; 

E ognun con voce grave, o con acuta 
Budrio esclamando, lo dimostra a dito. 
Eudrio ripete non confusa o muta 
. L’Eco dal colle, e dal riposto lito ; 

E in chiare d’ alto stil voce rotonde , 

O Budrio, o Budrio, ogni Asino risponde, 
XXXI, 

E' Budrio un buon castel del Bolognese , 
Distante al Nord quarantacinque gradi : 

Ben fabbricato è il picciolo paese ; 

Ma pur vi sono gli abitanti radi . 

Mostra un bel campanile, e quattro chiese, 
E il suo Caffè, dove si gioca ai dadi : 

Ha la piazza, il mercato, e lo spedale, 

Un mercante da panni, e uno speziale. 
XXXII. 

Per la porta maggior di quel castello 
Entrano al suon del romorOso corno, 

E vanno dritto al preparato ostello 

Tra il popol, che a veder si affolla intorno. 

Entro li accoglie non adorno , o bello , 

Ma pur gradito l’umile soggiorno ; 

Smontan d’ un salto , e chi le vesti solve , 
Chi si pulisce, e scuotesi la polve, 
b 4 
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XXXIII. 

Gli Asini anch’ essi sotto al basto tolti , 

Dal camniin stanchi , e dal sofferto affanno 
Parte a la stalla liberi, e disciolti 
A mangiar biada, e a dissetarsi vanno ; 
Parte in mezzo a la strada insiem raccolti 
Sdraiati al sol senza creanza stanno ; 

E con le gambe in su, le acute schiene 
Van voltolando per le secche arene. 

\ XXXIV. 

Al pranzo intanto da ciascun si pensa , 

E acceso è già ne la cucina il fuoco ; 
Nettansi i piatti , e s’ apre la dispensa : 
Tutto in faccende è con la serva il cuoco . 
Orsù sediam noi pur con gli altri a mensa, 
Ch’ egli t ben tempo , e riposiamo un poco ; 
E quando avremo poi la pancia piena , 

Al fin v’aspetto de la storia amena. 
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CANTO SECONDO. 


O l- 
ii gran palagi d’allegrezza privi, 

Superbi in vano di dorato tetto ! 

Non è fra voi , che i lieti pranzi avvivi 
Riso innocente , o semplice diletto ; 

Che fuggon ratro timorosi, e schivi 
Da le nojose cure, e dal dispetto, 

Che ognor con faccia nuvolosa intorno 
Fanno a le vostre mense il lor soggiorno. 

Il- 

Che importa a me, che con esperta mano 
Gallico cuoco i cibi miei colori, 

E a le vivande con ingegno strano 
Nuovi insegni a mentir dolci sapori ? 

Che importa, che le mense a fasto insano 
Sassone argilla, o sculto argento onori, 

E che da mari , e colli peregrini 
Mandi straniera vite eletti vini ? 
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III. 

Se poi nel pranzo e ne la lauta cena 

A stento gustar poi quel che più brami ; 

Se poi , lasciando a parte ogni altra pena } 
Fa i convitati ognor miseri e grami; 

E ogni gusto , ogni cibo ti avvelena 
Quel mostro, o Furia, o Dea, che tu la chiami; 
Quella che in guasta popolar favella 
Il buon Lombardo Soggezione appella. 

IV. 

Sta costei sol tra i Grandi : e il collo dritto, 
Stretta la bocca tien, composto il viso; 

Tra gente ignora per lo più sta zitto; 

Sol apre a mezzo labbro un picciol riso. 

Un complimento meditato e scritto • * 

Suol fare a tutti in termine preciso. 

Talor col capo a’ detti altrui risponde: 
Spesso vien rossa in volto, e si confonde , 

V. 

A regai pranzi , e tavole di stato 
Per costume invitata assister suole: 

Fa cerimonie a chi le siede a lato; 

E i moti suoi misura , e le parole . 

Se un le mette sul piatto un cibo ingrato, 
Per non dirgli di no, mangiar lo vuole; 

E poi per non parer golosa o edace, 

Lascia star quel boccon, che più le piace. 
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Riceve i cibi, e non ne chiede mai, 

E d’ampie Iodi anco gl’ingrati onora ; 

Va ripetendo, che ha mangiato assai ; 

Ma dopo il pranzo ha molta fame ancora: 
Del cifl piovoso, e del seren l’udrai 
Parlar soltanto, e domandar de l’ora; 

E alfin, nojata de la compagnia , 

Il più presto che può se ne va via. 

VII. 

Oh de la villa libertà felice ! 

Oh de' lieti pastor mense gioconde ! 

Le tavole imbandir almen qui lice 
In chiuso albergo, o sotto arboree fronde; 
Ognuno il suo parer mangiando dice; 

Nè ciò che piace, o che disgusta asconde. 
Non si ricusa per rossor vivanda, 

Nè chi vorria del vino , acqua domanda . 

Vili. 

Villa beata, a te da la nimica 
Reggia importuna , e dai palagi loro 
I re nojati in lieta spiaggia aprica 
Fuggon cercando un libero ristoro ; 

E spesso a te ne la stagione antica , 
Stanchi d’ un troppo rigido decoro, 
Scendeano i numi sotto umane spoglie 
A pastoral convito in rozze soglie . 
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IX. 

Or voglio dir , per ritornar Io stile 
D’onde la storia mia commiato prese, 

Che tra i piacer, ch’ebbe lo stuol gentile. 
Uno fu il pranzo di non molte spese; 

Cui senza lusso , e sotto albergo umile 
Sì dolce , e grato libertà Ior rese , 

Poich’ ebber visto passeggiando un .poco 
Tutte le rarità del picciol loco. 

X. 

Tornaron dunque ; e al solito appetito 
Del cammin la stanchezza , e la dimora 
Tale avean giunto di mangiar prurito , 

Che ognun già i piatti in suo pensier divora . 
Ma in cucina, cred’ io , tutto è condito, 

E già del mezzodì trascorsa c 1’ ora . 

Non manca alcun , la tavola è imbandita ; 

E il buon Fileno al desinare invita. 

XI. 

Come al suono di tromba in un baleno 
Urta P armata ostil guerresco sruolo ; 

Chè ne la mischia ogni ordine vien meno , 

E già di sparse membra orrido h il suolo . 
Qui gambe , e busti ingombrano il terreno , 
Là vedi un braccio , e qui una testa a volo : 
Tal, fatto il segno de la santa Croce, 

1 piatti assalta quel drappel feroce . 
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XII. 


**5 


in un momento scompariscon ratti 
I cibi, appena su la mensa apparsi. 

Tra il riso, e il suon dei detti allegri e matti 
Odi i cucchjai con le scodelle urtarsi ; 

Qua e là son vuoti , e rovesciati piatti , 

Ed ossi di cappon spolpati , e sparsi . 

Tratti a l’odor dei condimenti strani 
Corron saltando intorno e gatti , e cani. 

' XIII. 

Scherzati là dentro, e van gridando forte 
La Gioja, e il Riso, che le vien del paro; 
E 1’ Abbondanza fuori de le porte 
Caccia col corno il rio Digiuno avaro . 

Non cappe-nere , o servi d’ altra sorte 
Veggonsi qui; che a quello stuol preclaro 
Corser dal vicin bosco agili e destri 
In tavola a servir gli Dei silvestri . 

XIV. 

Cerere bionda , di pan bianco e fresco 
Porta ricolmo un candido paniere ; 

Empie la Dea Pomona il largo desco 
Di buon fichi, melon , persiche, e pere. 

Con un gran fiasco in man da buon Tedesco 
Bacco salta da matto , e fa il coppiere . 

Ma celando la faccia sua caprina 
Piatti e tondi il Dio Pan lava in cucina . 
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XV. 


L’ opera ferve ; e già del pranzo omai 
L’ ultima parte a terminarsi è presta . 

Di lesso, e arrosto n’ han mangiato assai; 

E sol P estremo , e miglior cibo resta . 

Ognun l’aspetta, e volge avido i rai, 

E con la man fa cenno, e con la testa: 

Ma già P accusa il vivo odor fragrante , 

Già P aspettato vien piatto fumante. 

XVI. 

Gome talor, se rondine discende 

Con Pesca usata in bocca al tetto fido, 

Lo stuol digiuno de’pulcin, che attende, 

A l’arrivo di lei solleva il grido; 

Ognuno a gara il collo allunga, e stende, 

E il rostro aperto mostra fuor del nido ; 

Tale al recarsi il cibo saporito , 

Ognun s’alza a veder dal proprio sito. 

XVII. 

Gresce nei nostri campi un seme eletto , 

Che grosso, e lungo ha il gambo, ampia la fronda; 
Dal natio lido Grano-turco è detto , 

£ mette al maturar pannocchia bionda , 

Che curva piegar suol sul gambo eretto: 

Sì numerosa di granelli abbonda. 

Ha lunga barba , e conica figura , 

un palmo e più la sua misura. 
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' XVIII. 

Èen macinata la farina, e sciolta, 

Che gialla è di color , morbida al tatto , 
Dentro uno staccio s’agita e si volta, 

E d’ ogni crusca si rimonda affatto; 

Indi in bollente, e cavo bronzo accolta, 

Si mesce a l’onda ; e poi per lungo tratto 

Sul focolar uom di robusta lena 

Con un grosso baston l’aggira 4 e mena. 

XIX. 

Ne cessa dal lavoro infin che cotta 
In sodo impasto si restringe e addensa 4 
Dal foco allor si toglie, e mentre scotta 
Sopra si versa a ripulita mensa; ' 

Indi su lei, che in fette è già ridotta, 

E burro , e cacio larga man dispensa i 
E condito così grato diventa 
Il caldo cibo, e chiamasi Polenta . 

XX, 

Giacque lunga stagion esca abborrita 
Sol tra’ villaggi inonorata e vile ; 

E da le mense nobili sbandita 
Cibo fu sol di rozza gente umile ; 

Ma poi ne le città meglio condita 
Ammessa fu tra ’1 popolo civile, 

E giunse al fin le delicate brame • 

A stuzzicar di cavalieri e dame . 
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XXL 

Giunse il gran piatto adunque, e fece in fretta 
Aprir la bocca, ed inarcar le ciglia; 

Nè solo giunse già, che seco eletta 
Venne d’augei multiplice famiglia; 

Altri selvaggi, ed altri da civetta; 

Ma buoni, e cucinati a maraviglia. 

Chi gli assaggiò vi dica il lor sapore ; 
Tocca il fumo a’ poeti , e il solo odore. 
XXII. 


Trenta vi sono, uccise in campi aprichi, 
Lodole cerche dai palati ingordi.: 

Dieci beccacce, e ottanta beccafìchi, 

Da far gli orbi veder , udire i sordi : 

Di que’ che piacquer anco ai padri antichi , 
Quarantacinque sono i grassi tordi : 

Poi messo ad arte sta diritto e solo, 

In cima al piatto un picciolo usignuolo. 


XXIII. 


Fu tua preda il meschino, e tuo fu il dardo, 
Amabil Tirsi , che di vita il tolse ; (i) 
Che mentre l’infelice al voi fu tardo. 
Piombo scagliato di tua mano il colse . 
Cadde da l’alto sanguinoso, e il guardo 
A te nel suo morir misero volse ; 

Ma veggendo la man, che gli diè morte , 
Parve men tristo di sua dura sorte . 


/ 
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XXIV. 

Or segui pur , germe d’ eroi sovrano , 

Usa in selva al ferir la man maestra 
E ne la fìnta pugna non in vano 
A maggior’ opre il tuo coraggio addestra ; 
Chè un dì poi contro al barbaro Ottomano, 
Tirror de l’Asia volgerai la destra; 

E rinascere in te dei dì vetusti 
Vedrà l’Adriaca donna i prenci augusti. 

XXV. 

Ma da la mensa ornai ciascun si è tolto, 

Sazia già appieno del mangiar la brama ; 

E da cure e pensier 1’ animo sciolto 
Con versi e suon di rallegrare or ama. 
Silvio che tardi ? A te lo stuol rivolto 
L’arco, e la musa tua stimola, e chiami. 
Oh qual dal volto estro novel gli spira ! 

Su via l’arco recate, e 1’ aurea lira . 

XXVI. 

Ecco già in man la prende, e lento pria 
Ricerca e tempra le discordi note ; 

Indi ai facili versi apre la via, 

E 1’ auree corde libero percote. 

A la beante angelica armonia 
Fermano il voi le stupid’ aure immote ; 

Satiri arditi , e Najadi ritrose 
Sranno ad udir dietro la porta ascose. 


f?0 

XXVII. 

Non sì soave il cigno , allor che muore , 

Desta sul patrio Mincio il suo lamento ; 

E non del Tracio vedovo cantore 
Suonò sì dolce il flebile concento, 

Quando la sposa da lo Stigio orrore 
Trasse, di nuovo duol lungo argomento ; 
Come Silvio gentil con doppio vanto 
Sparge da Tarco il suon, dal labbro U canto 

XXVIII. 


Tu pur l’udisti, Apollo; e al garzon degno • 
Ceder dovesti , e il contrastar fu vano . 
Marsia uscì , credo , da l’ Elisio regno 
La scorticata pelle avendo in mano , 

Di tua vittoria antica ahi ! troppo indegno 
Trionfo, e crudo monumento insano! 

E te veggendo mutolo da un canto, 

L’ ombra sanguigna consolossi alquanto t 

XXIX. 

Or mentre questi con dolcezza rara 
Del gentil Silvio 1’ armonia diletta , 

La turba de gli Dei silvestri a gara 
Ne la cucina si affaccenda in fretta; 

E, confò l’uso, a gli ospiti prepara 
L’ egiziana pozione eletta , 

Che sdraiati su i morbidi sofà , 

Eevon pipando i barbari Bassà . 


XXX. 

Chi di lor nel fornello, atto a tal uso, 

Fa foco , e soffia nel carbone ardente ; 

E chi nel cavo rame il caffè chiuso 
Volge intorno abbrostendo, in fin che sente 
Misto col fumo il grato odor diffuso, 

E de’ granelli il crepitar frequente ; 

Dal foco allora il toglie, e il gitta fuore 
' Vestito a bruno di novel colore . 

XXXI. 

Altri in ordigno addentellato il trita, 

E polvere ne trae minuta e molle: 

Altri l’occhio e la man pronta e spedita 
Sul vaso tien , che gorgogliando bolle . 

Fin sopra 1’ orlo in un momento uscita 
L’ occhiuta spuma pel calor s’ estolle ; 

Ma poi lascia il liquor purgato e mondo 
L’ impura feccia , che ricade al fondo . 
XXXII. 

L’ opra è compiuta ; e su la mensa è presta 
Già la bevanda in porcellana fina. 

Silvio il zuccaro infonde, e. destro appresta 
Le colorate tazze de la Cina: 

Indi colma, e fumante or quella, or questa 
Con gentil atto a ognun porge e destina . 
Gustanla a sorsi ; e la bevanda amara 
Poscia corregge il rosolin di zara , 


XXXIII. 

Ma impazienti di maggior dimora 

I giovanetti ornai balzano in piedi, 

E , com’ è il genio lor , tutti ad un’ ora 
Chi fuor , chi dentro dissiparsi vedi . 

Questo saghe le scale, e tutte esplora 
De 1’ alto albergo le secrete sedi , 

Quello corre sul prato, e in ogni loco 
Ognun sfida compagni a qualche gioco. 
XXXIV. 

I 

Altri sovra disteso, e verde panno, 

Che una tavola egual copre e nasconde , 

Con lunghi magli percotendo vanno 
Palle d’avorio candide, e rotonde. 

L’un l’altro incalza; e nei fori, che stanno 
Con ordir, posti a gli angoli , e a le sponde , 
Mentre la palla ostil cacciar procura, 

Con l’occhio il colpo, e con la man misura; 
XXXV. 

Altri , con altro gioco , in altra parte 
Sette vedi gittar globi di legno . 

II settimo minor tratto senz’ arte 

Ai seguaci precorre, e nota il segno ; 

In due la turba si divide e parte 
Contrarie schiere con ostil disegno : 

Chi al primo globo appressa, ha maggior gloria ; 
E al duodecimo punto è la vittoria . 
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Ma Silvio e Tirsi a più gentil battaglia 
Arman la destra d’ inarcato arnese : 
Racchetta è detto > e d’intrecciare a maglia 
Corde è tessuto elastiche e ben tese . 

Con quello un lieve sovero qual paglia 
Van percotendo con alterne offese : 

Pennuto è il legno ; e con sicuro volo 
S’aggira in aria, e mai non tocca il suolo: 
XXXVII. 

Essi fermi col piè , con 1’ occhio intenti 
Movonsi ad arre insidiosi assalti ; 

E avvicendano i colpi or presti, or lenti , 
Or a destra , or a manca, or bassi , or alti 
Bacco , e Pan , tra gli Dei che son presenti 
Van matti dal piacere, e spiccan salti. 

Gli altri stan cheti ; e il lor favor diviso 
Tra la coppia sentile han pinto in viso. 
XXXVIII. 

Par P inquieto sovero egli stesso 
Volar tra i due garzon con proprio moto: 

E or a questo, or a quel non per impresso 
Colpo piegar, ma per istinto ignoto . 

Da ognun di lor parte e ritorna , e spesso 
Per incanto, cred’io, stupido e immoro 
In aria il volo tremolo sospende , 

E a qujil dei due si volga incerto pende . 

* ? 
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XXXIX. 

Tal cagnolin vid’ io la nota voce 

Dubbio seguir di due padron , eh’ egli ama : 
Che mentre a l’ un di Ior corre veloce , 

Ode il fischio de l’altro che lo chiama. 
Fermasi allor ; ambo rimira , e il cuoce 
Di dividersi a ognun contraria brama : 

Latra pietoso a quella parte e a questa; 
Corre ad entrambi, e presso alcun non resta. 

XL. 

Ma tregua ai giochi ornai. Concorde istinto 
Altrove invita il nobile drappello; 

E il vicin lago , onde l’ albergo è cinto , 
Olire ai lieti garzon piacer novello : 

Su l’onda algosa, a una catena avvinto, 
Mobil galleggia un piccolo battello : 

AI margin giace ; e con sicuro passo 
Per marmorei gradi n si scende al basso. 

XLI. 

Non sì affollata al pallido Acheronte , 

Dal desìo tratta de l’ opposta riva , 

Entro la nera barca di Caronte 
Correr la turba suol di vita priva ; 

Come con voglie impazienti e pronte, 

L’ un 1’ altro urtando , al margine si stiva 
Lo stuol de’ giovanetti , disìoso, 

Li gir vagando per lo stagno ondoso. 
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XLII. 

Già pieno è il legno, e può capirli a stento, 

E sotto il peso cigolando geme. » 

Lo schifo Aminta timoroso e lento 
Col remo avanza, e contro al fondo preme; 
Gli altri con esca lo squammoso armento 
Chiamano a galla, e d’ afferrarlo han speme. 
Ma che vegg’ io ? Qual mano ascosa il legno (2) 
Piega con urto, e tenta rio disegno ? , 

XLIII. 

Ah; fuggi presto, e le scoperte spande 
Lascia, che tu sei cerco, o Silvio mio. 

Forse , chi sa ? P algoso flutto asconde 
Qualche rapace anch 5 egli o Mostro o Dio : 
D’Ercol delizie, Ila garzon ne Tonde 
Trasser le ascose Deità d’ un rio . 

Ila , gridava Ercol dolente ; e ai gridi , 

Ila pietosi rispondeano i lidi. 

XLIV. 

Or vieni: obbliqui del volubil giorno, 

Troppo ahi presti al desio ! piegano i rai ; 

E Fileno , qua e là scorrendo intorno , 

Grida, che tempo è di partire ornai. 

Non io lento sarò : reco al ritorno 
Me pur compagno ne 1 miei versi avrai : 

Ma perchè possa galoppar con brio , 

Dò a la mia musa un po’ di biada anch’io# 

* 4 
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CANTO TERZO. 


o 


I. 


tu, del giorno condottier celeste, 

• Cadente sol , che da 1’ eterea sfera / 

Le ruote al mar piegando agili e preste 
Cedi il cielo in governo a P ombra nera ; 
Tu, che dal Gange estremo alto su queste 
Terre passando ai regni de la sera, 

Già il tuo corso compiesti , e tutto 1 * a fondo 
Misurasti con l’ occhio il basso mondo , 

II. 


Fra gl’infiniti popoli, e diversi 

D’abito, di costume, e di linguaggio 
Che in borghi , in ville, ed in città dispersi 
Tutti a te scopre il tuo diurno raggio, 

E in tante cure variamente immersi 

/ 

Contemplasti dal ciel nel tuo passaggio ; 
Dimmi o sole, quai fur , che più contenti 
Passar di questo dì l’ore, e i momenti ? 


III. 

Su l’orizzonte la serena faccia 
Alzasti appena da l’Eoa marina, 

E quasi veltri , che anelanti in caccia 
Seguono al noto odor preda vicina , 

Mille avrai visto de’ mortali in traccia 
Gir del diletto , ove il lor genio inchina . 
Ma quanta turba, oimè, per cieco errore 
Dove cerca il Piacer , trova il Dolore ! 

IV. 

So , che di vario gioco al dubbio Marte 
Speme di lucro lusingando invita ; 

E al credulo Desio le pinte carte 
E monti d’or su i tavoglieri addita. 

Ma poi con la Fortuna il Piacer parte ; 

E su la faccia pallida e smarrita 
Del fosco giocator tacito spunta 
Il Furor bieco , e l’Avarizia smunta. 

V. 

So , che ai teatri seducente incanto 
Molli a pieghevol cor delizie spira ; 

E mille incauti da femmineo canto 
Pendono al suon d’ armoniosa lira . 

Per gli aurei palchi Amor profano intanto 
Con la Licenza, e il Giubbilo si aggira. 
Ma poi da lo spettacolo notturno 
Gli accompagna il Rimorso taciturno . 


VI. 

So , che le adorne luminose sale 
Nobile stuolo danzator frequenta . 

Ma qui 1* Invidia critica t’ assale ; 

La Gelosìa gli sguardi tuoi commenta : 
Sonnacchiosa sbadiglia , e per le scale 
Or saglie , or scende Sazietà scontenta ; 

E al falso Riso il loco, ed a la Noia 
Cede, e chiamata invan fugge la Gioia. 
VII. 

Cede i! loco la Gioia, e il presto volo 
Ritorce intanto a più tranquilla sede ; 

E de! Vizio nemica, alberga solo 
Dove Innocenza semplice risiede . 

Quindi fra onesto giovinetto stuolo 
Scherzar compagna per lo più si vede. 
Ahi ! seco porta ogni nojosa cura , 
Sempre innocente men , I’ età matura . 
Vili. 

Tempo forse verrà , giovani eroi , 

Che a più largo teatro il mondo aspetta. 
Tempo, dico, verrà, che alcun di voi. 
Cui troppo amor di libertade alletta ; 

Se mai tal volta tra i piaceri suoi 
Questa chiami al pensier vita soggetta ; 
Forse i diletti semplici , e innocenti 
Di questo giorno con dolor rammenti . 
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Ma dove il non piacevole pensiero 
Per troppo caldo immaginar travia ? 

Dal fosco, ove inoltrò, non suo sentiero 
Torni la sroria a più fiorita via : 

E richiamando il vago stil primiero , 

Del riso amica, la gentil Talia , 

Gii usati scherzi , e il lieto suon di prima 
Renda di nuovo a la festevol rima . 

X. 

Già con le selle in dosso i buon giumenti. 

Di fien satolli , e saporoso grano , 

Fuor de la stalla contro voglia e lenti 
Uscìano, tratti per le briglie a mano; 

Ma poi sul prato di partir conrenti 
Scotean le orecchie, e per l’erboso piano 
Saltellavan qua e là , del lor soggiorno 
L’ orme lasciando, e i monumenti intorno. 

XI. 

Qua nd’ ecco il buon Filen, che 1’ ore conta, 
E in mano attento 1’ orologio tiene , 

La turba aduna, che vivace e pronta, 

Le lunghe sferze esercitando, viene. 

Ecco ciascun su P Asino rimonta , 

E il cammin piega a le Felsinee areno 5 
Ma il picciol loco abbandonando gira 
Il guardo addietro , e nel partii sospira.* 


Digitized by Google 



140 


XII. 

Addio, stanza felice, almo soggiorno 
S) nobil turba ad albergare eletto . 
Superbo meno pel gran Giove un .giorno 
Di Bauci , e Filemon fu Burnii tetto. 
Ben de 1 giovani eroi , che lieto e adorno 
Oggi ti fer del lor sovrano aspetto, 

Al passegger potrai per tuo decoro 
Scritti i nomi mostrar in marmi ed oro, 

XIII. 

De’ cibi intanto il naturai calore , 

Che in bianco chilo li trasforma e affina , 
Nuovi spirti spremea, nuovo vigore 
Da la cocente stomacai fucina ; 

E il fumoso di Bacco almo liquore, 

Di Tosca figlio, e Gallica collina, 

Dolce serpendo , i giovanetti empia 
Di non intesa, insolita allegrìa. 

XIV. 

Un certo a tutti lor foco improvviso 
Brilla ne gli occhi tremoli, e sereni, 

Che d’estro accende il colorito viso, 

E gli atti avviva d’allegrezza pieni. 
Mille , svegliami un innocente riso , 
Nascon sul labbro arguti scherzi ameni ; 
E d’ un confuso cicalio festivo 
l'an passando eccheggiar l’aere giulivo. 



XV. 

Così, quando maggior dai monti cade 
L’ombra, che al sonno gli augelletti guida, 
Presso i rustici alberghi , e per le strade 
Stuol di loquaci passeri si annida ; 

E de’ salici acquosi in su le rade 
Frasche, e su i faggi svolazzando grida, 

E al nido usato tra le antiche fronde 
Con infinito pispilar s’ asconde . 

XVI. 

Non altrimenti tripudiare udreste 
Dovunque passa il giovinetto coro . 

Su la porta a veder corrono preste 
Le villanelle, e lasciano il lavoro; 

E dei garzoni la dorata veste 
Mostran col dito ai figlioletti loro, 

Che il rozzo feltro rispettosi, e chini 
Traggon da gl’ irti polverosi crini . 

XVII. 

Passa la turba ; e dietro lei su 1’ orme 
Passa seguace l’allegrezza e il gioco. 

Varie nascon vicende, e multiforme 
Serie di strani casi in ogni loco . 

Il sempre ameno Titiro non dorme , 

Chè ne le vene giovanili ha il foco ; 

Astuto insidia, ed il sentiero impaccia 
E tra questo e tra quel 1’ Asinocaccia. 


XVIII. 

Caccia l’Asino in mezzo, ed uno afferra 
Pel braccio sì, che su Pardon traballa, 

Un altro quasi fa cader per terra, 

Urtandolo al passar con una spalla: 

Poi torna indietro, e a rinnovar la guerra 
Tenta nuovo disegno, e non gli falla; 

■ Poiché ogni volta , che un Somaro giunge , 
Con verga il batte, o di soppiatto il punge. 

XIX. 

S’adombrano le bestie, e tutte in frotta 
Corrono a salti , ove il timor le porta . 
Questo perde una staffa, e quello ha rotta 
La briglia , e grida con la faccia smorta . 
Tutti qua e là su l’Asino, che trotta, 

Con la persona vacillante, e storta. 

Ora da questa parte , ora da quella 
Piegano alterni, e mal sicuri in sella. 

XX. 

Come allor che su i torbidi e spumanti 
Flutti s’ accheta il procelloso fiato, 

Non però posan P onde , e come avanti 
Dura P impeto ancor del mar turbato, 

E de le navi instabili, e ondeggianti 
Or al sinistro, ed or al destro lato 
Vedi gli altissimi alberi lontano 
Gir dondolando su l’ondoso piano. 


Digitizbd by Google 


14 } 


XXI. 

Ma non però finor Tiriro ottiene 

Che alcun giu balzi, e ne la polve cada. 
Che quantunque vacilli, ognun si tiene 
Però sul basto, e a rassodarsi bada. 

Ma troppo è ver, che in un sol punto avviene 
Ciò che fia appena, che in un anno accada, 
rAh, Mopso mio, dunque a te sol la rea 
Sorte un tal colpo riserbar dovea ! 

XXII. 

Or tu, Musa gentil, la cetra aurata 
A più vivace, e lieto suon ridesta; 

E in questa parte, non a Silvio ingrata, 

Che del canto leggiadro ultima resta , 
L’innocente caduta, e l’onorata 
Pugna di Mopso a celebrar t’appresta 
Onde del fatto illustre eterna storia 
Serbi ai futuri secoli memoria. 

XXIII. 

Distinto in quello stuol Mopso appariva 
In ben composto ed elegante arnese ; 

Ma come incerto e timido veniva, 

Stretto il ginocchio avea, le gambe stese; 

E ogni sasso schivando , ed ogni riva , 

Ben fermo si tenea su le difese ; 

Che rotondetto di persona e grosso 
Avea paura di stoppare un fosso . 


W- 
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xxrv. 

Lento dunque affrettava il suo viaggio 
A la discrezioni del buon ronzino, 

E senza guardar mai olmo nè faggio , 
Stava raccolto in se col capo chino r 
Or volle il caso, che nel suo passaggio 
Da un campo il vide un Satiro vicino , 
Che un grappol d’ uva non maturo ancora 
Stava spiccando da una vite allora . 

XXV. 

Visto il garzon , non potè stare a segno, 

E gli fé’ dietro motteggiando un ghigno ; 

E meditando in cor nuovo disegno , 

Corse a una siepe il Satiro maligno ; 

Indi composto con sagace ingegno 
Di spine unite insiem pungente ordigno 
Sotto la coda al Somarello il mise : 

Poi fatto il colpo , ritirossi , e rise . 

XXVI. 

Punta in sì viva , e delicata parte , 

Spiccò la bestia sì terribil salto, 

Ch’io non ricordo averne letto in carte, 
O visto , o udito alcun più lungo ed alto ; 
Ma pur fortuna, o fosse ingegno od arte, 
Mopso non cesse nel primiero assalto ; 

E con le mani , e con le gambe strette 
Così ben s’ aiutò ? che iti sella stette. 
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xxvn. 

Ma come avesse il povero Giumento 
I diavoli nel corpo tutti quanti, 

Non cessa ; e pien di smania , e di spavento 
Volgesi intorno, e non vuol gire avanti. 
Alza di dietro, e tira calci al vento, 

Spessi sparando crepiti sonanti ; 

E mettendo la testa fra le gambe , 

Fa mille scherzi , e capriole strambe . 
XXVIII. 

Fermasi ognuno a riguardar la zuffa , 

Nè bocca v’ è ? che non esclami , e rida . 

L’ Asino , ed il garzon si torce , e sbuffa , 

E si fa calda la piacevol sfida . 

L’un sconcia i ricci , e l’altro il pelo arruffai 
L’ Asino raglia, e il cavaliero grida; » 
Questi star sodo , e quel gittar pretende : 
Marte è dubbioso , e la vittoria pende . 
XXIX. 

Ma come quercia, onor del bosco ombroso, 

Se scure assalga le radici immote, 

Ai numerosi colpi il tronco annoso 
Trema da prima, e l’alta cima scuote; 

Poi dopo lungo vacillar dubbioso 
Al fin ruina, e il duro suol percuote: 

La cupa valle , il vicin colle , e il piano 
Ai gridi eccheggia de lo stuol villano, 
k 


146 

XXX. 

Tal non reggendo a l’impeto, che il caccia, 
Usata Mopso in van l’estrema possa, 

D’ animo cadde , e impallidito in faccia 
A l’urto cesse al fin di fiera scossa. 

Con gambe alzate , e con aperte braccia , 

Ne l’estremo periglio il capo, e Tossa 
Raccomandando a qualche amica stella , 

„ Non scese no, precipitò di sella. 

XXXI. 

Cadde, e sul duro polveroso piano 
Lo stampo impresse de la sua caduta . 

Un lieto grido a P accidente strano 
Alzò la turba de’ compagni arguta . 

L’ Asino anch’ esso , a cui con pronta mano 1 
Tolse il Satiro allor la punta acuta, 

Il muso torse di pierade acceso, 

E guardò fiso il cavalier disteso . 

XXXII. 

Damone intanto dal Somaro scende, 

E a dargli aiuto prestamente vola ; 

E a lui, che il volto per vergogna accende, 
E sta confuso senza dir parola , 

Or via, diss’egli, qual pazzia ti prende ; 
Piglia coraggio , e il tuo dolor consola : 

„ Cadono le Città , cadono i Regni , 

„ E l’uomo di cader par che si sdegni? 
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XXXIII. 

Disse ; e di nuovo a rimontar I* aita , 

Ed al breve cammin pur lo conforta . 

Ma già la notte , fuor del mare uscita, 

II mondo copre d’ombra umida e smorta. 
Ecco già presso il termine si addita; 

Eccoli salvi ornai giunti a la porta. 

Smontano i garzon lieti ; e dai Ciociari 
Mezzo morti si partono i Somari. 

XXXIV. 

Io pur fo fin ; chè da l’estranio canto 
Già mi richiama la notturna scena; 

E a me il pietoso Melesindo intanto (i) 
Mostra del padre la servii carena ; 

Addio, Silvio gentil . Paga del vanto 
Che ha dal tuo nome, la silvestre avena 
A un salce appendo , ed a maggior concento 
Sveglio sul plettro il tragico lamento . 
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ANNOTAZIONI AL CANTO PRIMO. 

( 1 ) Luogo di villeggiatura , detto i Crociati , pei 
nobili convittori del collegio di s. Francesco Saverio . 

( 1 ) Compose 1’ autore questo capriccio poetico nell’ 
amenità di una villa sul Bolognese : però alcuni nomi 
prese egli dai vicini paesi , non noti altrove : nè a que- 
sto inconveniente ebbe egli alcun riguardo ; poiché nell’ 
ozio , che avea di pochi giorni , tolti 1 più serio la- 
voro di una tragedia, che stava allor terminando, non 
pensò egli più oltre , componendo il picciolo poemetto , 
che a soddisfare il desiderio di chi glielo chiese . Nè 
già pretende ora lo scarso tempo , che mise a com- 
pierlo, far valere a scusa, o difesa dell’opera inele- 
gante . Non son più in uso , e non hanno più credito 
queste proteste . Vuoisi , le cose sian belle : e se noi 
sono , che importa al pubblico di saperne il perchè ? 

ANNOTAZIONI AL CANTO SECONDO. 

( 1 ) S. E. il sig. Alvise Pisani nobile veneto, di cui 
qui si accenna il molto genio alla caccia . Tacesi sulle 
sue lodi ; che il voler dirne obbligherebbe il poeta a 
troppo lungo episodio . 

( 2 ) Non è immaginario il pericolo corso di travolge- 
re, il picciol battello . 

VS*! <<51 <*5*1 <Z?S <Z?> vi*. ti?! WS»! 

ANNOTAZIONI AL CANTO TERZO . 

( 1 ) M eles indo è l’Eroe dell’ accennata Tragedia , che 
ha per soggetto la liberazione di Balduino II. Re di Ge- 
rusalemme , e prigioniero di Balzac Turco Re dei Parti. 
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LA MODA» 

POEMETTO . 

A S. E. IL SIG. PR JNCIPE 

CARLO ALBANI, 

*#######*##*#**###**##**«##*###**** 
Multa rer.asctntur , qua e jam cecidert , cadentque 
Quat nunc sunt in honore . ... si volti usus . 

» Hor. in Arte Poet. 
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o de la Senna multiforme figlia, 

Dove le grazie, ed il buon gusto han nido, 
E le inezie gentili, instabil Dea, 

D’abito varia, e di color, nè mai 
Somigliante a te stessa, sol costante 
Ne P incostanza tua , Proreo novello , 

Cui le femminee menti idolo , e nume , 

E d’ ogni lor pensiero arbitra , e guida 

k i 


\ 


Digitized by Google 


Di consenso crearono , e col nome 
Distinsero di Moda ; arresta alquanto 
II tuo corso volubile, e leggero, 

Finch’ io d’ un solo almen critico sguardo 
Il tuo studiato vaneggiar contempli . 

O se pur usa a cangiar loco sempre , 
Breve non sai su le inquiete penne 
Soffrir riposo ; ovunque andar ti piaccia 
Non io ricuso di seguirti a volo, 

Anche i poeti volar sanno, e molti 
Amano ancor di variare , e teco 
Peregrinando portano sovente 
Or dal Tamigi, or da più strano lido 
Barbari vezzi a 1’ Italo Parnaso ; 

E dal tuo gusto innovator sedotti , 

La sonora dolcissima favella 
D’ Arno adombrando di color non suoi, 
Parlan stranieri nel natio linguaggio . 
Non sperarlo da me : libero ottenni 
Estro nascendo, e a le native idee 
Sdegno supplir col mendicarle altrove ; 

E da capricci tuoi mercar non curo 
Facile onor di passaggeri applausi. 
Dunque io ti seguo volontario , e sciolto 
Nè vo cangiarmi, nè a cangiarti aspiro. 
Liberi siamo : e teco sì, non tuo 
Se gradir non mi puoi , soffrimi almeno 
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Or dimmi prima : ed a qual del destini 
Questo , che attenta e capricciosa or formi , 
E non contenta mai correggi, e adorni, 
Apportator d’abbigliamenti nuovi, 

Di seta e nastri pueril fantoccio ? 

Quali popoli , dimmi , emendar deve 
L’ archetipo novello, ed a chi primo 4 
Concedi , o Dea , di ricopiarne i fregi ? 

Non certo a 1’ Asia , che in talare ammanto 
Di lunghe bende attortigliate avvolge 
Il raso capo ; nè al non colto ancora 
Nè assai corrotto American selvaggio ; 

Non a P Etiope ignudo ; e non al cinto 
D’ispide pelli abirator del polo: 

Popoli ignoti a re , sempre uniformi , 

Che la natura consultando, e il clima, 

E da P etade il non mutabil uso , 

Non appresero ancor de gli avi loro 
Le prime vesti , e le maniere antiche 
Deridendo a cangiar, per esser poi 
Derisi anch’ essi un dì dai lor nipoti . 

Te , il so d’ Europa la più colta parte 
Religiosa venera , e i tuoi doni , 

E il tuo giudicio impaziente aspetta , 

Benché ne’ suoi diversi regni uguale 
Sorte non hai : dove si pensa , e dove 
k 4 
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Si vive sol ; vari i ralenti , e gli usi , 

E in vario ciel sei variamente accolta . 
Timida ancora e sol di furto inoltri 
Su T aureo Tago, a la feroce ahi troppo 
Ineducabil Affrica vicino , 

Che dal frapposto mar non ben difeso 
L’ alito grave ne raccoglie , e oppone 
De’ Pirenei l’altissima barriera , 

Onde respinge la piacevol’ aura , 

Che lieve spira da Parigi in vano . 

Indocil meno a le tue leggi sembra 
L’ Istro guerrier : ne le gelate nevi 
Innestati germogliano i tuoi vezzi , 

Eenchè stranieri in ver serbar non sanno 
Il nativo color , quai nati a forza 
A Sol d' inverno non spontanei fiori . 

Ma più che altrove su la serva Italia 
Regni a talento tuo , su lei che un tempo 
De gli studi e de 1’ arti altrui maestra , 

Or discepola tua misera impara 
Di veli , e cuffie , e femminili arredi 
I nomi e 1’ uso ; e quell’ istesso regno 
Che vinse un tempo , e soggiogò pugnando , 
Oggi consulta di qual nastro debba 
L’elsa vestir de le oziose spade, 

L’ elsa soltanto , che l’ inutil punta , 

Fatta inesperta e vii , in liscio e molle 
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Fodero chiusa a irrugginir destina. 


4 SI 


In questo dunque a te soggetto cielo 
Opportuna giugnesti . E qual migliore 
Sceglier mai loco ad incontrarti , o in quale 
Meglio, o gran Dea , del tuo poter far pompa * 
Odi già come al tuo venire ingombra 
Sacro orror questo lido , e d’ ogni intorno 
Un indistinto fremito si sparge , 

Un confuso bisbiglio, un curioso 
Chieder di te . Tutto si avviva e move 
A la presenza tua : giugnesti appena , 

E già sei nota ; ognun s’ affanna , e scorre 
La città tutta ad annunziarti il primo. 

Chi mostra un nastro , che primiero ottenne 
Da la tua mano, e chi superbo e gonfio 
Si pavoneggia in lunga benda enorme 
Imprigionato il collo ; altri le fìbbie , 

Altri un cappel di nuova forma ostenta. - 
Quello ha doppio oriuolo, e doppia n’esce 
Aurea catena , o di catena invece 
Fiocco , o serico nastro ; e quella ha il vanto 
Di strignere o allargar , come a te piace , 
Quel doppio cerchio , che su i fianchi sorge , 
Macchina immensa , onde la chioccia imita 
Che Tali in arco distendendo abbassa, 

E P aja scorre in matrona! decoro , 
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Qualor dal nibbio predatore in salvq 
Gli sparsi figli paurosi accoglie . 

Felice poi chi non più visto manto 
Puote il primo vestir , cui tu tingesti 
Con misti raggi , e intitolar ti piacque 
Coi nomi strani di color d’ Aurora , 

Di diabolico verde , o dei capelli 
De la Regina, o del leggero insetto 
Familiare a le donne oscuro pulce , 

O di sospiro trattenuto , e spento ! 

Ma ciascun già le peregrine insegne 
Impaziente esamina, e ricopia: 

Tutto è uniforme in breve tempo , e tutto 
Piega a tuoi cenni: ognun riforma o getta 
Gl’ invecchiati ornamenti , e un breve istante 
Tutti i sudditi tuoi trasforma e cangia . 

♦ 

E in qual parte non ne hai ? dove non sei 
Conosciuta , o gran Dea ? qual sì riposto 
Loco il tuo culto a propagar non trovi ? 

Tu ne’ chiostri penetri ; e al fido specchio, 

Che di furto provvide e ascoso serba , 

La solitaria verginella assisti , 

Che il parlatorio ravvolgendo in mente 
Novelle fogge, e nuove pieghe intanto 
Ai docil velo monacale insegna ; 

Tu 1’ ampie cherche a le fratesche teste 
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Radi con arte, e il bianco cranio cingi 
Con giusta e uguale di capei corona ; 

E il leggiadro abbatin spedisci a l’ara 
Col crin composto, e con bizzarre insegne 
Al santuario sconosciute un tempo . 

Nè te di Marte i sanguinosi campi 
Escluder sanno : già da lungo tempo 
Da la lor fronte i giovani guerrieri 
Scosser de gli elmi l’ importuno peso ; 

Così può meglio campeggiar la sparsa 
Di odori e polve inanellata chioma; 

Che mal sicura poi dal ferro ostile, 

Salvarla sanno con veloce fuga , 

E de le amiche in sen volar tremanti 
A ricomporne i scarmigliati nodi . 

Ma che dirò del tuo sì fido , e tanto 
Dal nome tuo , dal tuo favor protetto , 
Sacro a te sola avventurier drappello ? 

Nel sen d’ogni città vegeta un scelto, 

Nuova spezie d’insetti, ordine strano 
Di Ninfe, e Ganimedi , a cui natura 
De la donna , e de 1’ uom solo concesse 
La sembianza esrerior, e moto, e voce, 

E un non so che , che a 1’ anima somiglia ^ 
Nulla di piò , fuorché un fatale istinto 
Di studiar nuovi abbigliamenti , e nuove 
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Forme creare , o ricopiar di vesti , • 

Di vezzi , e di maniere ognor più strane, 

E ridicole più , l’ambito vantò .» 

Contrastandosi a gara e che pili sappia 
Leggiadramente difformar se stesso . 

T urti d’ un sol pensier , giovani tutti ; 

Benché tal volta per gli antichi merti , 

E le sofferte in bionda età fatiche 
Per tuo culto e servigio , alcun tra loro 
Qualche lustro di più soffrano ancora , 

Con privilegio concedendo a lui 
Di vaneggiar col crin canuto, o finto, 

E al par d’ogni altro anch’ ei vestir de' tuoi 
La capricciosa giovanil divisa . 

Or questo popol tuo, questo é che reggi 
Con fren privato , ed a tua voglia il giri , 

E in mille guise trasfiguri, e cangi. 

\ Poco é, che ai fregi de le vesti, e al vario 
Coior presieda: i tuoi diritti estendi 
Più largamente; agli atti, al riso, ai guardi, 
A la statura , e al camminar dai norma . 

Or giusto il passo e maestoso , or, breve 
E spesso il vuoi ; sicché nel moto sorga 
Il fianco alterno, e quasi culla ondeggi, 

Ora diritto il portamento esigi, 

Gli omeri stretti , ed il femmineo seno 
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Sporro non pur, ma con crudel rortura 
Sforzi , e mentisci la natura avara ; 

Ed or per qual non so capriccio, o vezzo 
Curve le spalle, ed inarcate il petto 
A gir le sforzi ; e rilassate il busto , 

Quasi sdegnando la natia ricchezza. 

Finger del sen la povertà virile. * 

Quando la fronte spaziosa , e quando 
Bassa a te piace , e la metà ne ascondi 
Sotto parte del crin, che in giu ritorci . 

Or matronale gigantesco aspetto 
Lodi , e di legno altissimo puntello 
Sopponi ai piè de le più brevi , ed ora 
Le piu grandi accorciando, insegni loro 
Non saprei come a divenir pigme'e . 

Il guardo poi, se naturale e aperto, 

Saria colpa , e vergogna ; il rozzo volgo 
Guardi così, le tue seguaci denno 
Solo a mezz’occhio, e dolcemente bieche 
Sogguardar lente, e di saluto invece 
Storcere il collo, e l’increspato labbro 
Sforzar languendo ad un legger sogghigno. 
Così la scimia docile a la voce, 

E a la temuta educatrice verga 
Del maestro alpigiano, in su la via 
E spicca salti , e va danzando in giro , 

E si contorce, e si rannicchia, e siede, 
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E gira gli occhi, e le tremanti labbia 
Celere barte digrignando i denti, 

Trastullo vii de la minuta plebe, 

E scopo eterno ai fanciulleschi Insulti . 

Che più ? la voce ancor frenar ti giova , 
Dettarne i gradi, e misurarne il suono. 

Che in languide paro/e uscir dee, quasi 
Senza che il labbro se ne accorga , o il voglia, 
Ma bassa sempre, onde a l’orecchio attento 
Giungan gli accenti articolati appena . 

E quale infamia , ond’ esser mostro a dito , 

Se non mancasse a vezzosetta bocca 
Qualche lettera sempre, o non sapesse 
Fingerla almeno or sibilata, or aspra ! 

Tempo ancor fu , che di storpiar le voci 
L’ uso era in pregio , e da le colte dame 
De le più lunghe, e barbare parole 
Si facea scelta, e le avean pronte poi 
Onde brillar ne gli opportuni incontri . 

E se inesperta , o spensierata lingua 
Cadea tal volta per fatai destino 
^Nel basso error di proferirle esatte. 

Mosse a pierà de l’infelice alunna 
Ne arrossivan per lei le fide amiche, 

E le rivali sorridea maligne . 

Ma quest’uso, che allor fu studio, e scelta, 
Divenne poscia naturai talento 
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De’ tuoi seguaci ; e come ogni arte sempre 
Più perfetta diviene, oltre le voci, 

Ottennero de l’uso il dono ancora, 

Il facil dono di storpiarne i sensi. 

Ma quai cose ricordo ? e dove intanto / 

Lascio il picciol tuo tempio , a’ studi tuoi 
Sacro , e del crine a la coltura , dove 

\ 1 

Dal fido stuolo adorator riscuoti 
Di puri omaggi giornalier tributo? 

Apriti , amica soglia, albergo eletto 
A gelosi secreti , e tu , gran Dea , 

Queste tue sedi riconosci, e il sacro 
Loco onorando de la tua presenza 
Gl’Itali riti del tuo culto impara. 

Presso la stanza nuzial risiede 
L’elegante ritiro, onde risorte 
Dal letto appena a gli esercizi usati 
Le tue divote scarmigliate accoglie . 

Tutto è sacro là dentro. A la parete 
S’appoggia il breve aitar, cui bianco lino 
Tutto circonda, e fino ai piè discende; ^ 

Poi sovra steso colorato il copre 
Serico velo. Ma di tanti arnesi, 

Che ingombran l’ara, e chi potrebbe appieno 
Tutti ridire x varii nomi, e l’uso? 

S’alza nel mezzo consigli er fedele 



t 


Digitized by Google 


irto f 

Ampio cristallo , cui d’ argento adorna 

O vernicata almen liscia cornice . 

• •** 

Sparse d’ intorno a lui varie di mole , 
Giaccion urne diverse; e qual di bianca 
Polve e ripiena, qual di bionda; questa 
Serba i fìnti capelli, e quella i crini, 
Ingombro immenso: altre conservan chiuse 
Le odorate manteche, a cui diverso 
Donano i fior nome , e fragranza , ed altre 
Han dentro accolto un infinito fascio 
D’aghi forcuti; morbidi cuscini 
Di colorata seta atean sul dorso 
La selva poi de le minori spille. 

D’ ufficio varii e di figura han loco 
Qui pur gli eburnei pettini, ed a cui 
Raro è l’ordin dei denti a cui più denso. 
Quei son d’uso maggior, questi sol atti, 
Ma ben di rado, a ripulir la chioma 
Dai crasso umor, da la soverchia polve, 

E dai furtivi abitatori insetti, 

Che di teste vulgari ospiti un tempo 
^ Ottengon oggi per tuo mezzo, o Dea, 

In più nobile crin sicuro albergo, 
Inquietato in van da P aurea spada , 

Che pur tuo dono ne le chiome immersa 
Giace a difesa del prurito eterno . 

Ma* quei , che ascosi , in più riposta parte 
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Temon la luce, e de’ profani li guardo , 
Misteriosi vasi , unguenti e polvi 
Chiudono in seno; di virtù possente 
Reliquie insigni contro il tempo, e contro 
La nerezza , e il pallor 5 ma grave fora 
Deiirto imperdonabile gli occulti 
Arcani investigarne, e al vulgo ignaro 
Con lingua incauta palesarne i riti . 

Nè qui debbe mancar di liscia pelle, 

E di serico nastro, e d’aurei fregi, 

Picciol libretto , che da’ lidi tuoi 
Tu, Dea, mandasti, di leggeri grazie 
Maestro più leggero, a cui di vita 
Pochi giorni concedi , aflfìn eh’ ei possa 
Per la man circolar de’ tuoi devoti , 

Poi con la turba de’ compagni immensa 
Perdersi in sen di meritato obblio . 

Pur da la noja di lungh’ ore ei giova 
A difendere almen chè breve tempo 
Non basta al culto tuo , ma d’ ogni giorno 
Tutto il mattino nei misteri augusti 
Devotamente si consacra, e perde . N 

Nè a profanar la santità del loco 
S’apre l’ingresso mai del picciol tempio 
A straniero pensier . Lungi le cure , 

Lungi i consigli de la fredda sempre , 

E incomoda ragion. Solo qui regna 
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E di tue leggi interprete presiede 
li desio di piacer , scaltro idoletto , 

Che ogni donna ha nel cor, che nuove ognora 
Meditando conquiste, ogni arte adopra 
# 'Onde abbellirsi, e si compiace, e cauto 
Di natura i difetti emenda , o cela . 

Cento, ministri suoi, volan ronzando 
Per P aer sacro instabili e leggeri 
Variopinti Capricci, in varie cure 
^ Occupati e divisi. Altri d’un nastro 
Suda intento al lavoro, e in mille guise 
Variando lo emenda ; altri dà forma 
A enorme riccio , e increspalo ; chi gli aghi , 
E chi ministra i trin; uno si specchia 
Ne le gemme brillanti , e giaccion altri , 

Quasi nuvolo d’api in ampio nido, 

Nel cavo seno d’ una cuffia , e alcuno 
Come augel ne la frasca , in su la cima 
Siede di lunga tremolante piuma , 

E l’alterno piegar del sortii gambo 
Con tremule ali e timido seconda . 

Pien del tuo nume il sacerdote intanto , 

Di bianca cinto polverosa veste , 

E di pettine armato , agile affronta 
Le sciolte treccie , e con esperta mano 
Pria le turba e disordina , poi dopo 
Le raccoglie increspando, e le compone. 
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E il bipartito crin, non senza aiuto 
D’ ampio volume di straniere chiome , 

Alza, e dà forma a la turrita mole. 

Ma fra tanti dissimili modelli 
Qual scegliere a imitar? Cento diversi 
In picciol libro ne incidesti, o Dea. 

Quelli non già , ma te consulta e segue 
Con scrupolosa man l’ oraeoi tuo ; 

Donando ai crini quella forma esatta, 

Che ultima piacque a te. Nè men tu sola 
Decider dei su i cumulati fregi, 

Che ornano aggiunti la composta chioma , 
Qual più convenga , ed in qual nuova foggia 
Se di Batavi lini o se di veli 
11 variato ognor bizzarro intreccio ; 

Se in lunga fila orizzontai disposta 
Serie d’indiche perle, o sparse gemme, \ 
Quasi in del stelle, sovra qui poi sorga ■ 
Tremulo ingombro d’infinite piume. 

Così 1’ eccelsa macchina crescendo 
Sotto gli auspici tuoi tutta si compie ; 

Onde quasi piramide sul fronte 
In trionfo l’ostentano le ornare, 

Di fuori almeno femminili teste . 

In simil guisa i mausolei superbi 
Ergon nei templi la marmorea mole 
Di simulacri adorna, e di trofei, 
la • 
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Raro lavoro di scalpello industre, 

Mentre nel vacuo sen chiudono intanto 
Poco cenere sol , silenzio , ed ombra . 

Ma «che vegg’ io ? mentre ancor parlo , in volto 
Già ti trasmuti -, ed il color, le vesti, 

Tutto cangiasti in un momento : quella 
Più non mi sembri , che pur’ ora io vidi , 

E te lo sguardo attonito , e dubbioso 
Cerca in te stessa , e ti ravvisa appena . 
Vanne fantasma instabile, e sol nato 
Da cervelli leggeri , i tuoi capricci 
Porta al femmineo genio , e a quella parte 
Del viril sesso, che di te sol vive, 

E per cui sola tu pur vivi , e sei . 

Tu, Nice , intanto di si vana scuola 
Fuggi i precetti ognor , nè te di poche 
# Derise menti il delirar seduca . 

Tu colta si, ma non studiata adorna, 

Non dififormar te stessa . I compri vezzi 
Abbiasi pur chi la natia bruttezza ' , 
Copre , o corregge . Tu i bugiardi crini 
Lascia a coloro, a cui l’età li tolse, 

O sparse almen di mal celate nevi . 

Tu lascia il minio mentitore a quelle, 

A cui gli amori, o le vegliate notti 
Smunser le guancie pallide , o a coloro , 
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Cui da gran tempo più non tinge il volto 
Verecondo pudor . Lascia gli strani 
Equivoci ornamenti a lor, che vane 
Di risvegliare il languido desio , 

Studian le scene seduttrici, e gli usi 
Degnansi e i fregi ricopiarne almeno. 

Te la natura liberal distinse 
Con larghi doni , onde chiamar non dei 
L’ arte in soccorso , che ai natio difetto 
Supplisce, è ver, ma noi compensa ma'- 
Nè sol del volto la bellezza esterna , 
Fugace dono e invidiato tanto, 

A te concesse ; ma cor dolce e umano , 

Ma nobil’ alma generosa, e ingegno 
Facile e pronto, e immaginar vivace, 
Pregi vantati ognor , ma rari assai . 

Questi coltiva con sagace cura, 

E de gli studi liberali al fonte 

Con sobrio labbro e cautamente attingi , 

E di saper non affettato o vano 
Formati in seno , e di virtù tesoro ; 

Poi superba non già , ma di te stessa 
Paga mirando disdegnosa al basso , 

Dal vortice fatai rapite e spinte 
Le vaneggianti femmine contempla . 

Questi o d’Italia onore, e de’ tuoi pregi 
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Più chiaro assai , che de 1’ avita luce , 
Questi, o Carlo, io tessea liberi versi 
Là dove amena spaziosa valle 
S’apre e distende, a cui gli Euganei colli 
Formano incontro incantatrice scena ; 

Amica spiaggia ! che del tosco vate 
Rammenta ancor 1’ armoniosa cetra , 

E dove sembra il ricordevol Eco , 

Non anco spento a le vocali grotte, 

Di Laura il nome mormorar d’intorno. 

Or questo appena nato, e informe ancora , 
Spontaneo parto di campestre Musa 
A te , signor , non di te degno , invio . 
Felice assai se dal tuo ciglio ottiene 
Senza tua noia un favorevol guardo ; 

E più felice ancor , se 1* umil vate , 

Non a/te ignoto, de la tua memoria, 

E de! non vano tuo favore onori . 
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L' INCENDIO, 

NARRAZIONE POETICA. 

A S. E- TL S1G. BALI ' 

FRA GAETANO 

v 

MARCHESE VALENTI GONZAGA 
Ricevitore della Sacra Religione di Malta in Milano , 


(jentil Sllandro , se da lei , che gode (*) 
Portar veloce i tristi annunzi , e spesso 
Aggrandirli inoltrando, il primo avviso 
Giunse a te del mio caso , e il core amico 
Ti strinse in sen con improvvisa doglia , 

Or , che 1’ oscuro minaccioso nembo 
Lode al ciel si dilegua , e il lembo estremo 
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Mostra cadendo a l’ orizzonte appena , 
Giusto è , che dal mio labbro a tuo diletto" 
N’oda la storia in più fedeli accenti. 

Dei passati perigli al cor riesce 
Dolce la rimembranza, e quando ancora 
L’ abborrisse il pensier, non Io ricuso. 
Poiché tu il brami, la lugubre idea 
Destar di nuovo, e ricalcando 1’ orme 
Calde tuttora dal mio piè segnate 
Scendere un’ altra volta a le fumanti 
Case oscure di morte , onde poc’ anzi 
Campai fuggendo affumicato ed arso . 

Tempo già fu, che il libero soggiorno 
De 1’ amena campagna il facil estro 
Risvegliandomi in sen , soave invito 
Faceami al canto , e ad apollinei voli 
Movea la dodi alma ; ond’ io su 1’ ali 
Del vivo immaginar spesso di Pindo 
Salendo i gioghi, di spontanee rime, 

Non ai pastor , non a le ninfe ingrate , 
Varia tesseva non volgar corona , 

E dei fugaci dì 1’ ozio ingannando 
Traea così dal genial lavoro 
Con le cure in obblìo largo diletto . 

Ma quel tempo passò. Noia mi prese 
De l’acnia fatica , e de le Muse 


Al sazio orecchio I’ armonìa dispiacque . 
Talché la cetra inutile stromento , 

Tolta dal muro polverosa e muta, 

Ingrato al donator resi ad Apollo, 

Ghe a me temprolla di sua mano , e vago 
Di novello piacer , al nume in vece 
Inegual cambio ! la faretra e 1’ arco 
Supplicando richiesi, onde campestri 
Fiere ed augelli saettar cacciando. 

Sorrise amaro a la richiesta incauta 
Crollando il capo il Dio presago , e come 
Già di Olimene al temerario figlio 
Mesto concesse e involontario il carro , 
Che al guidaror portò P estremo giorno, 
Tal poiché invano al mio desir s’oppose, 
Piegossi al fine , e tacito e restìo 
L’ armi al mio fianco inaugurate appese . 
Più da quel dì non mi tentò 1’ antico 
Desio di gloria, e nel pensier mi tacque 
Il dolce suon di meritata lode . 

Mia sola cura e mio piacer nei boschi , 

E per le folte macchie , e P arse stoppie 
Seguir le lepri timide , e le tarde 
Pedestri quaglie , o per le acquose valli 
Insidiar gli abitator palustri . 

Invan gli amici a P impeto natio , 

Ond' era spinto , e a le sfrenare voglie - 
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Facean contrasto , e minacciaro invano 
Le conscie stelle con loquaci segni , 

E con funesti non creduti avvisi . 

Già ne la stanza , che fu tempio un giorno 
Sacro a febei mister;, or tutta ingombra, 

E profanata da vulcanie canne 
In lungo ordin schierate, urne capaci 
Ripiene d’ inegual granito piombo , 

E in un di zolfo , e d’ accendibil nitro 
Guerriera polve , di volume immenso 
Dieci volte bilibbre, a provvid’uso 
Di stagion lunga io custodia raccolta . 
Quinci 1’ origin prima , e la funesta 
Cagion del grave eccidio , onde segnato 
Fu d’ atra pietra il memorabil giorno , 

In cui vivo al tramonto io rischio corsi 
Di non vedere al suo ritorno il sole. 

Era ne 1’ ora , che la pigra notte 
A mezzo giunta del cammino pende 
Dal sommo cielo , e a le loquaci veglie 
Par che fine imponendo al sonno inviti . 
Tolte eran già le tarde mense , e dopo 

I consueti uffici > onde quiete 

Ci augurammo a vicenda , alfin si scioglie 

II socievole cerchio , e si ritira 
Ciascun salendo a le private stanze. 
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Oh del cieco avvenir oscura benda , 

Che in doppi giri a la nebbiosa intorno 
Mente de 1’ nom t’avvolgi, ond’ ei sovente 
Sicuro gode, e pensier vani ordisce, 

Ignaro oimè , che un solo isrante , un passo 
Lungi è dal suo destin ! Tranquillo e pieno 
D’ idee giulive la serena mente 
A la stanza m’ avvio , eh’ esser dovea 
Di riposo non già , ma d’ aspro lutto 
Lagrimevol teatro. Indi mi chiudo, 

E meditando pel vicino giorno 
D’ uscir cacciando a la campagna , i varj 
Casi mi fingo , e di sognare prede 
Gusto Ja speme, impaziente intanto 
Gii usati arnesi disponendo , e 1’ armi . 

Qual mio cieco destin, qual astro avverso, 
O Genio reo mi consigliò maligno , 

E la chius’arca a visitar mi spinse, 

Dove serbata a men terribil uso 
Cumulata giacea 1’ esca indifesa ? 

I‘ sonno stesso mi tradì, che pigro 
L’ora obbliando , in cui solea le stanche 
Luci gravarmi del sopore amico , 

Non so perchè , nè dove ascoso allora 
Vegliar lasciommi oltre l’usato; e tardi 
Poi sopraggiunto inorridì , torcendo 
Le trepid’ale fuggitivo, ond’ io 
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Poi l’ invocai tutta la notte invano . 

Ma già 1’ ardito piè movesi , e senza 
Che P alma se n’ avvegga , al varco infausto 
Sconsigliato m’ appresso , e corro incontro 
Al vicino mio fato . A questo passo 
Sento tuttor la timida memoria 
Non anco avvezza sgomentarsi , e schiva 
Abbozzarmi P immagine temuta . 

Stringea la destra il periglioso lume , 

E con la chiave la sinistra intanto 
Cerca il foro fatai. Tremò ne Patto 
La man ministra, e resistendo parve 
Quasi aver senso , e rifuggir dal loco , 

Dove appiattata, e di ferire in atto 
Muta sedea, con Parco in man la morte. 

Io cieco instando alfin prevalsi, e l’alta /• 
Girevol asse a me traendo apersi. 

Come non so , nè il giurerei , ma certo r 
E fu un istante, traveder mi parve 
Quasi una man , che da la cerea face 
Spiccò di furto una scintilla, e viva ’ 

Su la soggetta polvere la scosse , 

Che prevenendo ogni riparo, tutta 
S’ accese in un balen . Chi mai si vide 
Desto dal sonno con orribil tuono 
Strisciar su gli occhi un fulmine improvviso , 
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Tal finger pub, ch’io rimanessi al forre 
Scoppio tremendo, a l’avvampante globo, 
Al tremar de le mura , al rovinoso 
Scroscio del retto, e de le smosse travi , 

Fra la polvere e il fumo avvolro , e pieno 
Di spavento, e d’orror. Dal colpo oppressa 
Si smarrì la ragione , e il mio periglio 
Vide , non evitò . Per solo istinto 
Di provvida natura allor , che al volto 
Mi si avventò la spaventosa fiamma , 
Alzando ambe le man rapido strinsi 
Il ciglio , e addietro declinai la faccia , 
Curvo affrettando al vicin letto , a cui 
Ignota forza m’ incalzava a tergo , 

Qual di spettro seguace . Alfin mi scossi’, 

E richiamando a subito consiglio 
Gli atterriti pensier, corro a la soglia 
Brancolando fra l’ ombre, onde dal chiuso 
Sepolcro uscir : ma de 1’ elastic’ aria , 

Che il foco diradò, l’urto possente 
Sì compressa l’avea, che invan più volte 
La riscossi e sforzai. Mi volgo allora, 

E al tetro lume e pallido di un libro , 

Che da piccola fiamma ardea consunto. 
Spingo lo sguardo timido fra 1’ ombre, 

E i vetri infranti, e spalancate io miro 
L’ ampie finestre, diroccato e guasto 
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Il tetto orribilmente , e il suolo ingombro 
Di tavole e di piètre , e nel vicino 
Angolo obbliquo la seconda soglia 
Da ferree spranghe assicurata invano, 
Svelta da’ rotti cardini , e sfasciata 
Aprir tra le ruine ampio passaggio. 
L’offerto scampo mi scemò l’orrore 
De la scena feral. L’alma, che prima 
Sbigottita ne l’orrido tumulto, 

Fuggendo al centro de la vita , avea 
Deposto il fren de le disperse idee , 

Fatta sicura al ministero usato 
Tornò di nuovo , e si affacciò tremante 
Su le porte dei sensi il proprio danno 
A contemplar con più sicuro esame . 
M’avvidi allora, e inorridii, che intorno 
M’ ardea la veste a vivo incendio, scosso 
Dal periglio vicin, con lenta fretta 
Da gli omeri la trassi , e divampante 
Al suol la girto , e la residua fiamma, 
Che serpeggiando i sommi lini, e l’ altre 
Interne spoglie insidiava , e il crine , 

Con impavida man premendo estinsi 
Da la dimora, e dal crud’aere intanto 
Inasprito il dolor, che per la tema 
Tacque sopito, si destò repente, 

E il volto offeso, e le snudate mani 
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t)e l’arsa pelle smanioso invase, 

E di punte acutissime trafisse . 

Stetti un istante bilanciando ignaro, 

E pensieroso sul sofferto danno, 

Che il dolore accusò ; pel varco aperto 
Mi salvo alfine , e le vicine stanze 
Trascorrendo veloce, i passi arresto 
Ne la sala capace, indi su l’orlo 
De 1’ alte scale ad implorar soccorso 
Fra 1’ oscuro silenzio alzo la voce 
E gli atrj intorno , e 1’ eccheggianti volte 
Di lungo grido flebilmente assordo . 

Tal su 1’ Età selvoso Ercole un giorno , 
Poiché vestì per innocente inganno 
De la sposa gelosa i lini aspersi 
Del veleno di Nesso , e il foco ignoto 
Strider sentì dentro le vene e Possa , 

Vinto dal duolo immenso , e impaziente 
De la fiamma fatai , la valle e il monte 
Empì d’ urli feroci , e P arse membra 
Dilaniando , a P indomabil alma 
Squarciò i legami , onde fuggì tra gli astri 
Celeste segno ai Dei minori aggiunto. 

.Al fier rimbombo intanto, e de le mura 
Al propagato tremito riscossi 
S’ eran dal sonno i piu lonrani , e il cap^ 
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Da l’origlier con impeto levando 
Cheti a l’ignoro suon teser l’orecchio. 

Per 1’ ampio albergo lo Spavento allora 
Qua e là tremante, e con le mani al crine. 
S’aggirava esclamando, e or questo or quello 
Incontrando atterriva , incerte nuove 
Spargendo ignaro, e mal sicure voci. 

Ed ahi perchè col piè smarrito, e incauto (t) 
Dentro i secreti penetrali e chiusi 
In mal punto inoltrò, dove l’amica 
Coppia gentil de gli ospiti cortesi , 

Desta pur anco, e su lo scoppio udito 
Dubbia e inquieta , al comparir repente 
Del rabbuffato mostro , e al nome mio 
Tutta d’ orror raccappricciò tremando. 

Ma già dai gridi , e da 1’ odor mordace 
Tratta del fumo numerosa turba 
Era coi lumi accorsa , e a me d’ intorno 
Confusamente si affollava in atto 
Di soccorso, e di orror. Chi de la stanza 
L’ ampie ruine spalancando gli occhi 
Contemplava fremendo ; e chi pietoso 
Da capo a piè con tacito dolore 
Mi esaminava , ed al bisogno offria 
L’opera amica, ed opportun conforto. 

Altri provvido al cocchio aggiunti avea 
I veloci destrier , volando in traccia 
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De la medica aita, e oh ! come eterne 
Parvero Pore, e il cammin lungo, e come 
Al rumor noto de le preste ruote 
Giunte a la soglia, respirai tranquillo! 

Qual ne la babilonica fornace 

Ai tre giovani un dì P Angiol disceso 

Ad arrestar le ubbidienti fiamme, 

Tal parve a me quando P atteso giunse 
D’ Esculapio seguace, i succhi arcani ' 
Seco recando , e la virtù maestra . 

Nudo egli il braccio, e in sè raccolto a Popra 
Taciturno si accinse, e mentre attento 
In me del foco ei visitò le offese , 

Fra speranza e timor sul suo sembiante 
Il mio destino io consultai col guardo • 

Fu P augurio felice , e ne le membra 
Lungo dolor, ma non periglio o danno 
L' arte annunziò . Da la trafitta vena 
Trassemi allor prodigo ferro il sangue, 

E a P arsa fronte , e a le piagate mani 
Mi si apprestar le medicate bende . 

Che notte, oimè, che foschi dì funesti 
Furon quei primi, in cui P occulta forza 
Tutta del foco si spiegò , serpendo 
Con lento insulto, e il tumido sembiante 
Di nera mi coprì putrida squanima ! 

Qual de gli adusti Etiopi, tal era 
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Del mio volto il color . Non io P offerto 
Specchio a le luci paurose alzai , 

Ma ben la guasta immagine deforme 
Quasi dipinta traveder potea 
Ne la sorpresa mal celata in volto 
Dei muti amici spettator , di cui 
L’ occhio memore invan cercava un solo 
Vestigio in me de le sembianze antiche. 

Già nove volte in oriente avea 
L’ idalia stella ricondotto il giorno , 

Ed altrettante con alterno regno 
Aveano P ombre il taciturno velo 
Su la terra disteso , e non per anco 
Cedea P aspro dolore , e P egre luci 
Languian del sonno amico ancor digiune , 
Quand’ecco in sul confin de la cadente 
Ultima notte , e a lo spuntar vicino 
De la decima aurora , ignota calma 
Serper sentii , che gli agitati spirti 
Lenta sopendo, l’esule riposo 
Invitò lusinghiera , e Palma e i sensi 
Profondamente in dolce obblio sommerse . 
Oh sonno , oh voce , o non delebil mai 
Misteriosa vista ! Ah tu de gii astri 
Supremo Nume a P ardir mio perdona, 

Se quel che allor udii , svelare or tento y 
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E profano mortai ridir con lingua 
Troppo ineguale i tuoi divini accenti. 

A me parea sognando entro le fosche 
Mura trovarmi ancor del chiuso albergo , 

E al fìnto incendio , a le ruine , al tuono * 
Quasi a verace immagine pur anco 
L’ alma delusa inorridiva , e mentre 
Anelando a la fuga in vani sforzi 
Sudo e m’affanno, una divina voce, 

Da nembo uscita d’ improvvisa luce , 

Ferì 1’ orecchio attonito , e d’ un sacro 
Orror compreso m’ arrestò tremante . 

E dove , disse minacciosa , dove 
Misero fuggi , a cui ti volgi , é d’ onde 
Scampo speri o difesa al tuo periglio ? 

Alza ornai gli occhi , e riconosci il braccio 
Percotitor , che ti sta sopra : a torto 
Del tristo evento naturai cagione, 

O il caso cieco , o la fortuna accusi . 

Io fui de 1’ universo arbitro e Nume , 

Io che il fulmine accesi , io che lo ressi , 

E a tuo terror, non a ruina poi 
Dal tuo capo torcendolo ne scossi 
Un lampo sol , che ti lambì la fronte . 
Svegliati ai tuono , che minaccia , e almeno 
De l’ira mia, se de l’amor non vuoi, 

Le voci intendi , e nel castigo istesso 
m 2 
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La mia pietà non meritati adora . 

E fino a quando nel tuo pigro sonno 
Languir sperasti impunemente , e sordo 
Stancar la voce, e il divin piè, che invano 
Già da lunga stagion te segue e chiama ? 

Che fai , dimmi , e a che vivi ? A qual son volti 
Meta i tuoi passi , ed a qual fin fatichi , 

O a qual mercede? Steril pianta il loco 
Occupi senza frutto , e su la terra, 

Breve a’ mortali ed operoso esiglio , 

Passi ozioso pellegrin , come onda, 

Che de la fonte immemore , onde nacque , 
Tratta dal sol pendio scorre ignorando 
Qual cammin segue, ed ove men sei crede, 
Giunge raminga al mare, e in lui si perde, 

10 dunque invano col divin mio soffio 
Questa in sen t’animai fiamma vitale, 

Raggio d’ etereo sol , perchè sepolta 
Ne la fumosa carcere dei sensi 
Fosca languisse , o di vapor terrestri 
Solo nudrira a bassi oggetti impuri 

Si consumasse serpeggiando intorno 
De la celeste origine in obblio ? 

Or ti basti fin qui: donasti assai 
A 1’ ozio lungo , e ai folli error ; ritorci 

11 piè smarrito, ed affrettando emenda 
Il perduto cammin -, tramonta e cade 
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Il breve giorno de la vita , e vola 
II Tempo irrevocabile, e su l’ali 
Porta la morte , che pur or vedesti 
Passarti innanzi a gli occhi, ultimo forse 
Nunzio del ciel , che non avvisa invano; 

Al fin de le terribili parole 

Sparve la luce, e il sonno. Io desto, e pie 
L’ orecchio ancor de la tremenda voce , 
Tacito guardo , ed oh stupor ! già chiuse 
Le piaghe io miro , e la scagliosa pelle 
Giù staccarsi dal volto , e al punto istesso 
Gli antichi affetti, e le terrene voglie 
Spente cader dal cor cangiato io sento. 

I primi tratti , ed il colore usato 
Già riveste la faccia, e fuor de l’atra 
Scorza sortendo , il mio perduto aspetto 
Di nuovo appare , e fra stupore e gioia 
Me riveggo in me stesso. In simil guisa, 
Famoso esempio, il regnatore Assiro, 

Che alzò superbo la proterva fronte 
Contro il Dio d’ Israello , esule in pena 
Da la sua reggia, e trasformato in belva, 
Orribil mostro a gli altri , ed a se stesso 
Miserando spettacolo , nei boschi 
Pascendo errò fra le compagne fiere . 

Finche già scorso il scttim’ anno ; e domo 
m ? 
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L’ empio orgoglio natio piegò pentito 
Sotto il braccio divin, che dal suo capo 
Alzò placato la pesante verga, 

Ond’ei sua forma ripigliando, e l’atro 
Ceffo deposto, e le ferine spoglie, 

Portò sul trono il suo priraier sembiante. 

ANNOTAZIONE. 

(*) Palidano , villeggiatura dei nobili signori conce 
Anselmo, e contessa Marianna Zanardi della Virgiliana, 
fu il teatro dell’ orrido avvenimento . Mi è troppo dolce 
il far palese anche al pubblico la somma gratitudine , 
eh’ io lor debbo e protesto per molti titoli , e segnata- 
mente pel molto sentimento , da cui si mostrarono pene- 
traci , e per le sollecite cure e delicate attenzioni , onde 
mi resero quasi dissi insensibile al mio disastro. 
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(jià fuori uscito da l’Eoa marina 
Vigile il sole su le curve sfere 
Alzava il corso ; e la terz’ ora ornai , 

Stanca di più seguirlo , avea lasciata 
Dietro al suo carro. Al chiaro giorno intanto 
I dischiusi balcon pei vetri opposti 
Cedean libero il varco , onde la stanza 
Tutta splendea de la diffusa luce. 

Io però lento ancor le pigre piume 
Egro premeva , al tepido fomento 
Lo stagnante sciogliendo umor gelato, 

Che del capo offendea l’ umide e gravi 
Fibbre irritate , e distillando al petto 
Spessa destava irrequieta tosse. 

Quand’ecco fuori a la socchiusa soglia 
Sento di lieve man doppia percossa 
jn 4 


Chieder l’ ingresso . Entra , risposi ; é miro 
Non più veduto giovami sembiante 
D’agil valetto, a cui servii divisa 
Con verdi liste distingueva il fosco 
Di ferrigno color diverso ammanto: 

Io, benché l’occhio inerudito e il labbro 
La serie or mista, or . degradante ignori, 

E i multiplici nomi itali, e franchi 
Del settemplice raggio, ond’ ogni oggetto 
Variamente dipignesi , pur quella 
Spoglia conobbi , che lo stesso Febo 
Pria me ne istrusse , e sul gentil sembiante 
De l’amabile Nice, in cui fa pompa 
De’ suoi raggi più vaghi , a me divenne 
Di colori maestro ; e su la fronte 
De 1’ avorio il candor , sul crespo crine 
De l’oro il biondeggiar, il bel vermiglio 
De la rosa sul labbro, e su le belle, 

Su le nate a piacer cerulee luci 
II bel colore, onde s’ adorna il cielo, 

A distinguere appresi. E d’onde?... io prim 
Chiesi al vederlo impaziente... Allora, 
Qual su le spiaggie d’ Africa ad Enea 
Venere apparve , e il simulato aspetto 
Spogliando alfin di cacciatrice ninfa 
Dea si scoperse, e nel fuggir l’ascosa 
Luce accusò de la celeste faccia. 
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Tal deportendo quel mentito ammanto, 
Sotto cui servo e messagger di Nice 
Si finse occulto, il naturai sembiante 
Amor riprese, e trasformato in nume 
A 1* attonito sguardo , armato il tergò 
De Tali usate, e de gli strali il fianco, 
Qual si mostra nel ciel , Cupido apparve . 
„ A te ( sciogliendo la canora voce 
Disse il nume amoroso ) a te la bella 
„ Vaga Nice gentil, di tua salute 
„ Sollecita m’invia: se vinto cede 
„ O s’aggrava ostinato il morbo ostile 
„ Desia saper ; e se la scorsa notte 
„ Il sonnifero Dio caro a gl’infermi 
„ De’ suoi doni ti fu largo, od avaro, 
Stupido allor, nè di sognar sicuro 
- O d’esser desto; e qual mia sorte, o qua!© 
Nuovo impiego, risposi, a me ti guida 
O di terrena Dea nunzio ben degno? 
Torna a la bella tua sovrana, e prima 
D’animo grato e di civil dovere 
Per me le rendi i consueti uffici . 

Poi, se il brama saper, dille che rauca 
Stride la voce ancor , di lieve morbo 
Vestigio passegger ; dille , che indarno 
Per lung’ ora invocai non esaudito 
Il notturno riposo , e il fianco alterno 
Stancai sul letto; un inquieto foci» 
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M’ agirò il sangue , e di febbril fermento 
Le vene accese , che disciolto poi 
Lentamente in sudor lasciò tranquilli 
Gli affaticati spirti , onde Morfeo 
L’ umida verga de P'umor di Lete 
Stillante e pregna su le stanche luci 
Scosse cortese, e Palma vinta e i sensi 
In dolce sonno e placido sommerse. ' 

Soave sonno di piacer ministro ! 

Cui lieve turba su le chete penne 
Svolazzanti per P aere notturno 
Seguir compagni gli amorosi sogni , 

Che a l’anima fantastica e vivace 
Presentarono a gara in vaghe forme 
Il sembiante di Nice. Odi. Mi parve 
Che de l’usato più gentil.... Ma- dove, 

E a chi , folle , ragiono ! Ah non m’ avvidi 
Di parlare ad A mor . Scaltro ti veggio , 

Che furtivo sorridi. Il so, tu stesso, 

Tu guidasti que’ sogni , e il tuo pennello 
Colorò... Che! tu fuggi? Ah ferma, io dissi j 
Cupido, ascolta; ma legger su Pali 
S’involò quasi rapido baleno, 

E fuggendo gridò; Nice m’aspetta: 

Se di me cerchi , il mio soggiorno or sai . 


i 
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IL DUOL DI CAPO. 

CANZONI . 



dolor barbaro , 

E a nuocer nato, 
Da quale inospito 
Lido spietato , 

Da quali orrori 
Traesti fuori 1 


Tu dentro l’ agili 
Fibre sottili , 
Madri di teneri 
Pensier gentili , 
Insidioso 
Entrasti ascoso. 


Nè più da i fervidi 
Spiriti e presti 
Tocche si destano 
Le idee celesti 
Entro le belle 
Mobili celle. 

Poiché se tentano 
L’adito usato. 

Te crudo incontrano 
Sul varco armato , 

E indietro erranti 
Volgon tremanti. 

Sol per te, mirala. 

Entro sua stanza 
Siede ora immobile , 
Mesta in sembianza, 
Nè legger puote 
Le usate note . 

Vè, come il pallido 
Cadente viso,' 

Quasi da vomere • 
Giglio reciso, 
■^PP 0 8gl a stanco 
Sul braccio manco! 
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E gravi e languidi 
Abbassa i lumi 
Là, dove giacciono 
Sparsi i volumi , 

E le in disparte 
Neglette carte. 

Fin l’ aurea cetera , 

Sua dolce cura , 

Sen pende or mutola 
In parte oscura : 
Febo sei mira , 

E ne sospira. 

Deh se a te cognita 
Pietà fu mai, 

Fuggi, non mancati 
Dovunque andrai, 
Crudo dolore, 

Sede migliore . <*■ 

Te ai traci aspettano , 

Te ai grechi lidi 
Nazioni barbare , 
Popoli infidi . 

Là, se tu vuoi , 
Vanne, che il puoi. 
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Vanne, che io giuroti , 

E Febo m’ ode, 

Che un inno tessere 
Voglio in tua lode, 

E in cento canti 
Narrar tuoi vanti; 

Tal che pur abbiane 
Invidia e duolo 
Dei morbi squallidi 
L’ immenso stuolo , 
Solo a disprezzo 
E a ingiurie avvezzo . 

Ma tu se’ immobile , 

Dolor crudele. 

Nè punto movonti 
Le mie querele ; 

Nè a tanti prieghi 
Ancor ti pieghi . 

Anzi , oimè , I’ agiti , 

E stringi tanto, 

Che già spremestine 
A forza il pianto : 

E tu lo vedi, 

Empio , e non cedi ? 


s 
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Ah dolor barbaro , 

Crudo dolore ! 

Che in odio t’ abbiano 
T utti e in orrore , 

Nè ovunque andrai, 

Si goda mai . 

Ognuno accolgati 

Con bieca fronte , 
Ognun ti carichi 
D’ ingiurie e d’ onte , 

O a nuocer nato, 

Dolor spietato . 

Vanne , e de 1’ Èrebo 
Ne i regni tristi, 

Fra il pianto e i gemiti 
Là d’ onde uscisti , 
Furia d’ averno 
Statti in eterno. 
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In morte della principessa della Roccl/a. 


IVIentre sul freddo letto ancor glacea 

Piena il riso di morte, e gli occhi spenti. 

Su 1’ una sponda assisa a lei stendea 
La figlia ignara ancor , palme innocenti . 

Muto da l’altra il genitor volgea 

Or su questa , or su quella i rai piangenti ; 
Poi scosso alfin: oh figlia mia, dicea, 

Che il danno tuo, che il mio dolor non senti, 

A che cerchi la madre ? A che la mano 
Stendi ai gelidi avanzi ? In Dio già sciolto 
Fuggì lo spirto, e tu la chiami invano. 

Deh ! non seguirla , o figlia ; e al mesto padre 
In parte almen ne la virtù, nel volto 
Rendi un giorno, se il puoi , rendi la madre. 
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BREVE VIAGGIO 

Va Mantova sul lago di Garda delle L.L . A. A. R,R. 

gli arciduchi di Milano . 


CANZONE . 


A uretre amabili, 

Che al lago opaco, 

E ai colli floridi . 

Del bel Benaco 
L 5 estivo giorno 
Temprate intorno: 

Da le odorifere 
Spiagge secrere 
A questa i rapidi 
Vanni volgete 
Ridente e vaga , 

Che il Mincio allaga . 


— 
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Già presso è a sorgere 
Per nostro male , 
Troppo ahi ! sollecito. 
Il sol fatale , 

Che toglie a noi 
Gli augusti eroi . 

Ma poiché immobile 
E' il reo destino, 
Fausto almen rendasi 
Il lor cammino: 
Dunque venite , 

A ure gradite . 

Non certo inutili 
Voi qui sarete, 

Voi l’atre nuvole 
Sgombrar dovrete , 

E senza velo 
Far bello il cielo : 

Ma i destrier fervidi 
Col piè sospeso 
Già par che aspettino 
Il nobil peso . . . 

Ahi! vanno, e appena 
Segnan l’ arena . 
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Or voi seguiteli 

Aurette amiche , 

- Per 1’ arse e calide 

Campagne apriche, 

Di quando in quando 
L’ali agitando. 


Ma quale or apresi 
Leggiadra scena 
D’ acque cerulee , 

Di colli amena ; 

Ah questo è il vago 
, Ridente lago. 


Ó aurette celeri, 

Or precedete , 

E i colli e i margini 
Tutti scorrete, 

Da piante e fiori 
Predando odori. 


E confondendoli 
Poi tutti uniti 

4 

L’ aria impregnatene 
E i vicin liti, 

E al loro arrivo 
L’ odor sia vivo . 
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ludi stendetevi 

Sul piano ondoso, 

E se mai torbido 
Fosse o spumoso , 
L’ acque agitate 
Presto calmate. 

Sol crespa restine 

Alquanto I’ onda , 
Di ninfa simile 
A chioma bionda 
In treccie avvolta , 
O a l’ aure sciolta . 

Ecco galleggiano 
Da fune strette, 

Sul margo instabili , 
Cento barchette , 
Quest’ acque chiare 
Pronte a solcare. 

Una trascelgasi 

Spalmata e leve. 
Che a corso placido 
Trasportar deve 
La coppia degna, 
Che su i cor regna. 
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Ma deh' guardatevi, 
Aure innocenti , 
Non forse uscissero 
Contrari venti , 
Portanti in grembo 
Procella o nembo. 

E Hon destassero, 

Oimè ! funesta 
Sul lago subita, 

O in eiel tempesta. 
Oh aurette liete, 
Voi non sapete, 

Per questa limpida 

Laguna e schietta, 
Su questa picciola 
Lieve barchetta 
Qual d’alta reggia 
Speranza ondeggia! 

Coppia degnissima 

Di prenci augusti j 
Per virtù celebri, 

Di gloria onusti 
Queste vostr’ acque 
Bear si piacque. 
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Ma non qui tessere 
Corona io tento 
D’ ogni lor pregio ; 
Lungo argomento 
Di virtù rara ; 

Qual nobil gara ! 

D’Este e de l’Austria 
L’ Aquile unite 
Con volo altissimo 
Poggiano ardite 
Di gloria al tempio, 
Sublime esempio . 

Ma che! lentissime 
Aure incostanti, 
Ferme ed attonite 
Su i lor sembianti , 
Le penne chete 
Più non movete? 

Su via scotetevi 

Dal lungo incanto. 
Che il sole altissimo 
Molesta intanto 
Coi raggi adusti 
| I prenci augusti . 


Digitized by Google 


1 99 

L’ aere agitabile 
Movete pronte, 

Onde a la rosea 
Sudata fronte 
Terger le ardenti 
Stille cadenti . 

Voi felicissime , 

A cui permesso 
Seguirli stabili , 

Mirarli appresso , 

E i loro accenti 
Udir presenti . 

O aurette amabili, 

Oh ! se mai fia 
Che ancor di Mantova 
Parlin tra via , 

L’ ali dorate 
Deh allor fermate . 

Fermate , e tacite 
Ai cari detti , 

Mentr’ essi parlano , 

I loro aspetti 
Notate, e il viso 
Se apresi al riso . 
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Poi ’1 suon , che in circoli 
Ondeggia a volo. 

Per voi diffondasi 
A questo suolo. 
Distinto in voci, 
Aure veloci: 

Onde a noi miseri , 

Per lor dolenti , 
Almeno giungano 
Gli estremi acenti. 
Conforto solo 
Del nostro duolo . 
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CONGRATULAZIONE 

. i 

Ad una dama fer la guarigione del marito . 

\ 

CANZONE. 


Cessa la doglia amara, 

. Tergi le lunge lagrime: 
Bella salute e cara 
Già gli affannosi e torbidi 
Volse in sereni dì. 

Essa il natio vigore 

Tornò a lo sposo amabile, 
E di vivo colore 
Le smorte guancie e pallide 
Pur anco rivestì. 
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Ma 1’ arti no , che tanto 

Forse per sè non valsero : 
Donna, il gentil tuo pianto 
Fè forza al cielo, e l’orrida 
Febbre crude! fugò. 

A’ voti tuoi placato 

Il non mutabil ordine 
Mutò "pietoso il Fato: 
Morte sdegnosa e torbida 
Invan ne mormorò. 


Su la sua preda ornai 

Stendea l’ ingordo artiglio , 
E a’ tuoi dolenti rai 
Cagion di nuove lagrime 
Ti preparava ancor . 

Ma i meditati invano 

Disegni a lei fallirono , 

Che disarmar la mano 
Da ignota forza , e vincere 
Sentissi il duro cor . 
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Molle di piamo , e trista 

Il volto e gli occhi languidi 
Te vide, e a quella vista 
Sopiti in sen le tacquero 
E sdegno e crudeltà . 

Ben dal soave incanto 

Di tue pietose lagrime 
Coprendosi col manto 
Tentò la faccia torcere , 

Ma pur sentì pietà . 

v 

Potè l’ ignoto affetto r J- 

La prima volta vincere 
L’ inesorabil petto , 

E da l’arco implacabile . 
Lasciò lo strai cader. 

Poi con occhio men bieco 

Fè cenno al morbo squallido , 
Suo fìer ministro , e seco 
Tornò del torbid’ Èrebo 
La notte a riveder . 
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Forse così d’ averno 

Nel regnator terribile 
Potè lo sdegno eterno 
Con la pietosa cetera 
Il tracio Orfeo placar; 

E la dolce consorte , 

Dono di stigie lagrime , 
Da la region di morte 
A 1’ aurea luce e candida 
Del giorno rimenar . 


Oh avventuroso invano ! 

Che del divieto immemore, 
Vinto d’ amore insano 
I cupid’ occhi volgere 
Ed abbracciarla ardì. 

L’ aure solinghe e chete 

Strinse l’amplesso inutile: 
Ella disparve , e a Lete 
Ombra delusa e vedova 
Gemendo rifuggì . ‘ 


/ 



NELL’ABOLIZIONE DE’ GESUITI 

Al conte Gozzi • 


CANZONE. 


Gozzi, mi sproni in vano 

A ricercar sul delfico srromento 
Dolce aonio concento ; 

De Ja cetra discorde 
Sotto l’ inerte mano 
Stridon restie le disusate corda} 
Colpa di reo destino a volo ardito 
Langue P estro avvilito . 

Ah! che tranquilli e lieti 
Ama Febo i poeti ; 

Nè su P ascrea pendice 

Non ardisce poggiar cura infelice. 

Freme l’aspro e crudele 

Nembo, che sotto PimplacabiI onda 
Il vinto legno affonda , 

Su cui pien di coraggio 
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Fidai con dubbie vele 

Nel mar di questa vita il mio viaggio: 

Era l’onda tranquilla, e senza velo 
Ridea sereno il cielo ; 

Sol da lungi negletta 
Picciola nuvoletta 
Sorgea nunzia Innesta , 

Ma non temuta , di maggior tempesta . 

Ma la crudel fortuna 

Tanto poscia, e del mar crebbe Io sdegno. 
Che l’infelice legno 
Or si difende a stento: 

Vedi l’aria che imbruna. 

Odi l’onda muggir, fischiare il vento > 
Tutto sormonta impetuoso, e tutto 
Vince il nemico flutto. 

Lungo le sponde stanno 
I nocchier pien d’affanno, 

Pallidi in volto e bianchi 

Dal pugnar lungo sbigottiti e stanchi. 

Ma quel che più gli affanna, 

Lo stesso Dio del mar , Nettuno istessa 
Preme il naviglio oppresso . 

Figlio d’ignoto Iito 
fuor de l’algosa canna 


Vedilo alfin sul non suo carro uscito; 
Pera la nave, ei grida, e in ogni canto 
L’urta e minaccia, e intanto 
L’ avvilito tridente 
Scuote, e pietà non sente; 

E al legno afflitto e stanco 
Barbaro squarcia lo sdruscito fianco. 

Mentre inutile stuolo 

Di minor legni , in cui tu stesso umile 
Misto a la ciurma vile 
Esercitasti il remo, 

Gode sereno il polo , 

Placida l’onda, oh vitupero estremo! 
Ed ogni lido a suo piacer rapisce. 

Onde in ozio arricchisce, 

E non lungi dal porto * 

Naviga a suo diporto ; 

E per sua impresa intanto 

De le Sirene sta godendo il canto. 

Questa dunque dovea 

Da te sperar , nume crudel , mercede ? 
Ov’ è giustizia e fede ? 

Sotto i vessilli tuoi 

L’ ampia nave scorrea 

Da l’ esperio oceàno ai lidi eoi . 
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Per lei tu fosti grande ; essa i tuoi, mari 
Purgò d’empi corsari; 

Del sangue de’ suoi figli 
Vide i flutti vermigli ; 

Ni mai per tua difesa 

Paventò rischio d’onorata impresa. 

6 
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Disonor del tuo regno , 

Dunque in calma vivrà- l J ignobil flotta ? 

Mentre dispersa e rotta 

D’ogni tesoro grave ' • . . 

A sacro e ingiusto sdegno 
Vittima perirà 1’ augusta nave ? 

E Giove tace ancor, nè le tremende 
Saette ultrici accende? 

Ah! mentre io parlo, amico, 

Fischia il turbin nemico, 

E per l’aria frementi 

La voce e i versi miei portano i venti. 

Canzon , nata improvviso 
Fra il nembo e la tempesti 
Fuggi veloce e presta , 

E nascondendo sconosciuta il viso . 

Ai Glauchi ed ai Tritoni, 

Finché non giungi al lido, 

Fa che non s’ oda il tuo lamento e il grido 


ORAZIONE ACCADEMICA 

SOPRA 

•MARIA VERGINE 

ASSUNTA IN CIELO . 
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fi seguente Cantico alla B. V. è stampato nel primo tomo et 
pag.- 19 J . Con ragione qui si dovea riprodurre. Si sap- 
pia , che esso ha due epoche . La prima fu nel 1784 > 
quando comparve in Venezia presso il Palese , e diretto 
alla N.D. Albri\\i , ma sen\a r Orazione . L'altra nel 
1794 in Parma presso il Bodoni , ma inchiuso neW Ora- 
zione medesima , come or si legge . Quest' ultima edizio- 
ne ha pur due Varianti di man deir autore , e le cita- 
zioni latine dei passaggi scritturali . Vedile nel fine . 
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ALL' EM. E REV. PRINCIPE 
IL SIG. CARDINALE 

LUIGI VALENTI GONZAGA. 


Clemente Bondi . 


Ecco la copia dell' Orazione , che 
1' Eminenza Vostra onorò d ' un de- 
siderio nel mio soggiorno in Roma . 
Adempio in istampa la mia promes- 
sa , perchè la piccola offerta abbia 3 
se non dall ’ autore , un qualche 
pregio almeno dal piu illustre tipo- 
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grafo dell ' Europa . Di questo pregio 
ho io cercato di adornarla a priva- 
to diletto e comodo di Vostra Emi- 
nenza soltanto y non per diffonder la 
al Pubblico , che di questo mio li- 
bro non altro io desidero eh'' egli 
sappia , fuorché i sentimenti di pro- 
fondissima stima e indelebile ricono- 
ìcenza 3 coi ìjuali e il libro stesso f 
e me con lui ali Eminenza Vostra 
consacro devotamente . 
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ORAZIONE. 


Io credo certo , accademici valorosissimi , udi- 
tori tutti ornatissimi, niuno esser tra noi, che 
un tacito dispiacer non risenta di non essere 
spettatore del glorioso trionfo , che oggi festeg- 
gia e celebra il cielo con solennissima pompa. 
Oggi appunto , a noi riptresi dagl’ inni sacri , 
assunta in cielo è Maria: ne godon gli Angio- 
li , e tutta intorno ne risuona per giubilo quel- 
la celeste Gerusalemme : Ma qual prò di noi 
miseri ? Tutta la festa di questo giorno è rin- 
chiusa , dirò così , tra quelle mura beate , nò 
al nostro orecchio può giugnere il suon feste- 
vole e il canto degli angelici cori , nè l’ occhio 
nostro nello splendor penetrare di quella gloria 
meravigliosa . Il qual dispiacere trovo oggi es- 
sere in me maggiore , poiché dovendo dell’ 
odierno mistero a voi tenere ragionamento , 
ben veggio come , quanto a voi dolce 1’ udire , 
inutil opra altrettanto per me sarebbe l’im- 
prendere a dir su ciò, che di tanto il corto 
0 Z 
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nostro immaginare oltrepassa . Perchè non sa- 
rà , credo chi voglia rimproverarmi , se nella 
triplice solennità di Maria, che questo dì ne 
ricorda, io con pii* sano e avveduto consiglio 
scegliendo del suo felice transito, e del suo 
risorgimento e salita al cielo dirò alcuna cosa, 
e della incoronazione e trionfo di lei tacerò, 
lasciando ad altri il parlarne , cui 1* ingegno 
felice regga ad un volo così sublime . Se non 
che altissimo fuor d’ ogni costume egli è I* 
argomento medesimo, a cui pur mi restringo: 
e però a conforto del debole e disuguale inge- 
gno , non crederò di frodare importunamente 
i vostri diritti, o valorosi poeri , se dall’ arte, 
e dal linguaggio vostro , che celeste suol dirsi , 
ed è veramente , io mi farò lecito di appropria- 
re all’ orazion mia qualche piu scelta voce , e 
leggiadra immagine, che al divino soggetto 
meglio mi sembrerà convenire . Ma già la pie- 
tà vostra divota , e per sè disposta ad udire 
mi avvisa, che non e a perdere in più lungo 
proemio il tempo a me prescritto del ragiona- 
re , di cui per altro non oltrepasserò , spero , 
i segnati confini ; chè s’ io non posso essere co- 
sì felice, onde lasciarvi per brevità desiderio, 
debbo almen essere così discreto, onde non 
crescervi noia colla lunghezza . 
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Nè a questo nome di morte già non temeste , 
che io prenda qui a funestar la letizia di que- 
sto giorno con idee di lutto, e immagini di 
dolore . L’ umile e piccol soggiorno , a cui v* 
invito, di questa Vergine, già non presentavi \ 
turbati volti e dolenti , nè di pianti o di gemi- 
ti non risuona . Altro non odesi colà entro , 
che celeste armonia giocondissima, e ride in- 
torno e risplende il felicissimo albergo per mil- 
le volte di Angioli luminosi, che a lei d’intor- 
no affollatisi le varie cure e i servigi si par- 
tono scambievolmente e s’ invidiano ; e qual 
d’essi a ristoro dell’ardor, che la infiamma, 
va lievemente coll’ ali l’ aure agitando , che in- 
namorate volano intorno al bel viso, e qual 
la languida mano, e cadentele timido regge e 
sostiene...» il capo no, che l’ amoroso ufficio 
riserbasi al celeste sposo, il qual pendendo sovra 
di lei dolcemente pietoso , colla sinistra le for- 
ma sostegno al capo, e colla destra la cinge 
di tenerissimo amplesso . Laeva ejus sub sapite 
meo et dextera illius amplexabitur me . (i) 

Ed oh quale in quel volto già moribondo si 
diffonde e traspira ridente gjoia , che ben con- 
viene alla del tutto insolita e divina cagione 
di questa felicissima morte e beata l Impercioc-i 
chè non per acerbità di dolore, come altri fe- 
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cesi a credere, cui la vista destò, e la me- 
moria avvivò poi sempre della morte del Fi- 
glio, nò per violenza di mòrbo alcuno, che 
mai quel corpo non assalì , ma sì veramente 
per sola forza di amor divino, e per arden- 
tissimo desiderio di unirsi a Dio parer comune 
è de’ teologi , che le immacolate sue membra 
P anima sua santissima abbandonasse . Nò stra- 
na cosa 0 miracolosa sembrar non debbe, che 
un sì violento sforzo il solo amore operasse 
nel cuor di lei . Perocché naturalissimo effetto' 
egli ò d’ogni passione, ove perdano queste il 
temperamento ed equilibrio loro , di alterare 
gli umori, e le disposizioni offendere necessa- 
rie alla vira, fino ad intervenire talvolta, che 
una subita morte affretti o P impeto di dolore 
improvviso, o l’assalto di piacere insperato, 
o la vemenza di qual altra siasi affezion d’ ani- 
mo , cui P uom secondi soverchiamente , e a cui 
cedasi in preda senza ritegno. Che se d’ogni 
passione ò ciò vero, dell’amore assai più. O per- 
ché sia desso tra gli altri affetti il più violento 
di sua natura e il più fervido, o perché come al 
più dolce di tutti gli altri l’anima stessa per sé 
medesima vi si abbandoni con maggior impeto, 
e nell’ urto continuo , onde quasi anelando di 
uscir cerca, e congiungersi all’ amato bene lo- 
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g'oti , e sforzi 1 legami del materiale suo car- 
cere ; e nell’ intenso vagheggiamento, onde si 
pasce ad ogni ora il pensiero estatico, i vita- 
li spirti in troppa copia consumino e le fervi- 
de brame , e le dolci inquietudini , e i focosi 
palpiti, e gl’improvvisi risalti, e i non in- 
tesi tumulti, e i languidi sfinimenti, e mille 
altri ignoti sensi , e disconosciuti ai cuor non 
sensibili, ed agli animi non delicati . Comunque 
sia , fuor d’ogni dubbio egli è, che questa gen- 
til passione, ove s’ appigli e s’accenda oltre il 
dovere, della vita sua essere, pillo men lenta, 
ma sempre certa distruggitrice • Ed oh perchè 
i troppo frequenti esempi , che additar si po- 
trebbero, sono essi insieme troppo profani , 
onde coi bassi oggetti , a cui si arrestano ed 
in cui si perdono, il più nobile affetto avvili- 
scono, che in cuor dell’ uomo accese egli stesso 
e ispirò quel; bello eterno, che come solo lo 
merita , e per sè solo il richiede , così può so- 
lo farlo pago , e saziarlo di sè medesimo ? seb*' 
bene , no della forza di questo effètto non fa- 
rian fede bastevolmente profani esempi s im- 
perciocché o sia che ninna delle create cose a 
destar basri tutto l’amore, diche il cuore è ca- 
pace , o che il- cuor medesimo a maggiori cose 
naturalmente ordinato , pef un secreto ribrezzo 
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rema quasi di pienamente diffondersi ai non 
leggittimi oggetti , onde con tacite voci la ra- 
gione il richiama ; certissima cosa è , che non 
mai meglio altrove la sua natura e il suo por 
tere egli spiega , che dove volgasi a Dio , e 
in lui termini quasi in suo centro , e riposi . 
Or ciò supposto, che non avrà egli potuto 
questo dolcissimo insieme e. fortissimo effetto 
nel cuor di Maria , dove s’ accese ardentissi- 
mo fino dal primo istante , in cui nacque , e 
con lei crebbe sempre così, che le spirituali 
potenze e i materiali sensi, già d’ ogni altro 
uso incapaci , e nuli’ altro più servivano in lei 
che ad amare ? Come non tutta struggersi al 
caldo e inquieto desio , presso cui smorte e 
manchevoli immagini sono quelle, che Davide 
ci figura , di sitibondo cervo anelante all* onda 
f resca e corrente d’ ombroso fonte purissimo , 
o del prigioniero Israello sulle sponde barbare 
di Babilonia sedentesi lagrimoso per desideriti 
ed amor della patria Gerusalemme ? 

Perchè non prendo io già meraviglia che 1* 
amor solo bastasse il naturai corso a interrom- 
pere de’ suoi giorni , ma sì che di tanto ella il 
ponesse tra così ardente amor prolungare; così 
ritrovandosi in lei pure il prodigio del roveto 
celebre , che Mose vide sul monte serbarsi in- 
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tatto tra le fiamme innocenti , e mollemente 
lambentigli le foglie e i rami . E tale appunto 
prodigiosamente resse Maria nell’ amoroso in- 
cendio fin presso al termine del suo naturale 
esiglio , che non a rimanerne distrutta assai 
prima, la virtù dell’ A ltissimo l’adombrò; ma 
sottrattasi questa quasi celeste velo di sopra a 
lei , e libero cedendo il passaggio ai raddop- 
piati raggi del divin sole, onde moveano in 
lei le cocentissime fiamme , a tanto queste si 
avvivarono e crebbero , che all’ infievolita na- 
tura fu forza alfine di cedere a poco a poco 
mancando all’irresistibile ardore , che di sè tut- 
ta la comprese e investì . Deh mi reggete , 
parmi però di udirla in quell’ amoroso languo- 
re , ripetere agli Angioli la pietosa preghiera 
della sposa de’ Cantici: Deh mi reggete, cele- 
sti spiriti , ed al cadente fianco sostegno fare 
ed appoggio, perch’io d’amore io languisco, 
e già sentomi venir meno: Quia amore lan- 
gueo (2) . Ma deh che ponno essi gli Angioli 
a refrigerio di tanto ardore , onde consunta 
manca già e finisce ? Siccome face , che non 
per forza sia spenta , ma che dal foco , onde 
arde, struggesi lentamente e consumasi, giun- 
ta già presso ad estinguersi s’ agita e palpita 
moribonda , ed alternando or si abbassa , e 


zio 

mancar sembra improvviso, ed or di nuova 
languida s’alza , e riviene , finché mancando 
ogni pascolo , spiccasi alfine P irrequieta fiam- 
me e svanisce : non altrimenti la benedetta ani- 
ma di Maria, abitatrice già da gran tempo 
quasi continua del Paradiso, malgrado i sensi , 
onde usciva sovente per estatico rapimento , 
dopo un lungo e penoso avvicendarsi di vive- 
re, e di morire, d’ esser rapita al cielo, e ri- 
chiamata alla terra, dietro un sospir finalmen- 
te , che più focoso e più fervido mosse dal co- 
re, uscì libera e sciolta dal frale ingombro, e 
morì .... morì , se morte è pur da chiamarsi 
quel che piuttosto parer potrebbe placidissimo 
sonno e soave. Del resto non pallor, che le 
oscuri il sereno sembiante , né i vivacissimi oc- 
chi le appanni, o il roseo labbro illividisca e 
scolori. Mortai vestigio non apparisce in quel 
corpo ; e morte invan vi ricerca la sua vitto- 
ria. ' 

Se non che ailo spitito, vagheggiatore già 
libero dell’eterno bene, non parea d’essere ap- 
pien felice senza quel corpo, che com’ eragli 
stato fedel ministro e compagno ngli’opere e 
nei travagli della vita mortale , così voleva 
pur ella , che il fosse della ricompensa e del 
premio nella celeste . E certo dovrà egli , udi- 
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tori , giacersi negletto e ignobile neiia oscurità 
della tomba ? Chi non comunicò nella colpa 
cogli altri figli di Adamo, dovrà egli cogli 
altri partecipare alla pena , e imputridire e co- 
rompersi sotto terra chi è riserbato ad essere 
l’ornamento del cielo? Ah che il pur dubitar- 
ne troppo sarebbe ingiurioso a Maria. Perchè, 
uditori, che gli altri corpi, che il principio 
ebbero in sè d’ ogni disordine, alla vergogno- 
sa corruzione sogghiacciano , che alla natia 
lor polvere li ritorna , giustissima e ragione- 
vole cosa ella è; che gli occhi aperti a’ colpe- 
voli sguardi a notte eterna si chiudano ; che 
fredde giacciano e immobili le mani stesesi a 
inique opere , e i piedi lubrici sul cammin del- 
la colpa; e che le carni lordatesi preda sieno 
della putredine , e spavento ed orrore a quegli 
occhi medesimi , che già ne furono idolatri , e 
vagheggiatori profani . Ma no , che a questa 
legge comune soggiacer non debbono le intat- 
te membra e purissime di Maria , no quel suo 
cuore non d’altro foco acceso, che del celeste, 
no il virginale suo corpo, del divino Spirito 
immacolato tempio e santissimo ; dal cui seno 
ebbe vita, e succhiò latte, e del cui sangue 
Gesù medesimo partecipò . Sacri titoli e augu- 
sti , che il diritto a lei donano ad un antici- 
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pato risorgimento e glorioso , per cui non men 
celebre è la pompa sua funebre che quella del 
suo trionfo , e maravigiioso al par del suo tro- 
no il suo sepolcro. 

Nè per ciò solo a lei dovuto era tal pri - 
vilegio, ma conveniente pareva eziandio per 
riguardo a Gesù ; il quale altrimenti colla 
Madre sua medesima meno onorevolmente , 
che cogli altri santi non fece , usato avrebbe : 
perocché qilal non hanno essi nei corpi loro 
venerazione ed onore ? de’ quali 1’ «ssa e le 
ceneri o in urna, distinta ’di lavorati mar- 
mi e preziosi riposano, o di gemme adorne, 
e d’ oro ricche e d’ argento le adorazioni ri- 
scuotono in qualche celebre santuario. Ma in 
quale spiaggia è mai celebre, dove si onora, 
in quaj urna riposa o in qual tempio il vir- 
ginal corpo della Madre divina ? A lui dunque 
solo si negherebbe quell’ onore , che agli altri 
di minor merito si concede ? Eh che ad altro 
miglior soggiorno serbavasi , che non è questo 
terreno , nè gemme erano così preziose tra noi 
per ornarlo, nè luogo alcuno così degno o fe- 
lice , che vantar potesse un così ricco resoro . 
Sorga ella dunque dall’ indebita tomba , d’ on- 
de lo sposo celeste già la richiama, ripetendo 
a lei pure le pietose parole, che già disse As- 
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suero alla bellissima Ester , per timore svenu* 
tagli tra le braccia. Non prò te posi t a est baec 
le: x sed prò omnibus . ($) No non temer, mia 
diletta, ch’ella \ per gli altri questa Elegge di 
morte, per te non già. E v scritto in cielo, che 
ogni legno corrompasi, ma non il cedro del 
Libano; che ogni fiore languisca, ma- non la 
rosa di Gerico ; che ogni stella tramonti , ma 
non la stella del mare ; che ogni corpo ritor- 
ni polvere , ma. non il virginale é purissimo 
di Maria . Or vieni adunque , o mia colomba , 
amica mia, su vieni, chi il freddo verno di 
morte, che passeggero irrigidì le tue membra, 
cede già iPTuogo a una ridente e placida pri- 
mavera, e l’oscuro nembo che si addensò per 
poco sovra di te, già diradatosi fugge d’ in- 
nanzi all’ aurora foriera di un giorno eterno « 
Tarn hiems : transita imber abiit et recessit * 
Surge 9 amica mesi , et veni (4). Egli è ornai 
tempo, che dall’esiglio tu passi al regno, dai 
meriti alla mercede : vieni , chè la corona ti 
aspetta , e la mia corte a gran ragion si la- 
menta di non vedere per anco la sua Regi- ' 
na. Veni.yec. . 

A queste divine voci, cui la natura ubbidi- 
sce , ecco improvviso di non usato chiaror si 
-ammantano quelle membra ,. spiranti odor soa* 
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vissimo, e di nuove adorne maravigliose doti 
( benché non molto, cred’io, fosse da aggiun- 
gere alla bellezza loro natia ) in lieve beato 
corpo già si traformano , ed allo spirito riuni- 
te , che pur di nuovo le informa e move , da 
superna virtù, quasi da spirante aura secon- 
da sostenute e investite, già stan sul muovere 
al cielo. Ma e chi son queste, che scendono 
ad incontrarla con tanta pompa , nuove schie- 
re celesti? Ah ! s’ io ben le ravviso, ecco son 
desse le Racheli, le Sare, le Debore, le Giq- 
ditte con esso 1’ altre famose donne del Testa- 
mento, che già ne furon figura. Questi gli an- 
tichi Patriarchi pur sono , quelli i Profeti . Oh 
qual menano essi tripudio e festa . , . , Ma 
quali insieme ai giulivi lor cantici nuovo spi- 
rito mi agita , e sovra me stesso quasi un di 
lor mi rapisce? L’anima scossa da improvviso 
risalto sentesi fatta maggiore e a frenarsi già 
più non vale - , e difendersi dall’estro insolito 
che la sorprende. O tu che scendi opportu- 
no, divin poeta un tempo, e celebratore pro- 
fetico di questa Vergine , prestami, o Davi- 
de , 1’ arpa sonante ; quella al cui suono tanti 
sciogliesti in sua lode carmi fatidici , onde le 
rive echeggiarono del tuo Giordano. Io su 
le corde d’oro, io tentar voglio fjsstevol io- 
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no , -e non nuovo , nè profano poeta seguir 
col canto l’eccelso volo , a cui da terra scio- 
gliendo s’alz* già lentamente la Donna Au- 
gusta . 

Come da cupa valle in alto ascende 
Nube che stende il candido volume 
Incontro al lume, e col raggiante seno 
Del ciel sereno lungo tratto ingombra : 

O qual tra l’ombra de la notte bruna 
L’argentea luna tra la folte stelle 
Di lei men belle luminosa appare , 

Sorta dal mare , e con la larga fronte 
Da 1’ orizzonte nel salir guadagna 
L’ erta montagna , e di sua mostra intorno 
Fa il ciel più adorno, e il pian suggetto indora * 
Tal tu pur ora al ciel t’ ergi , o divina 
Madre e Regina, e la corporea salma 
/ Di tua bell’ alma immacolato velo , 

Pur teco al cielo trionfando sale , 

Già non più frale, ed a novella vita 
Dal fondo uscita del sepolcro oscuro . 

Sul marmo duro ove sconfitta siede, 

Morte sei vede, e dietro te le ciglia 
Torva assottiglia, e fra stupore ed ira 
Franto si mira al piè l’ inutil dardo . 

Oh quale al guardo mio nuovo riluce 
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Nembo di luce che P asconde e serra f 
Orfana terra or piangi , e voi dolenti 
Piagnete, o genti, e finché ancor vi lice 
Turba infelice e del gran danno trista , 

De P alma vista il vostro dnol temprate . 
Genti mirate . Oh qual circonda e veste 
Beltà celeste la risorta sposa ! 

Qual fresca rosa o qual tra molli spine 
Carco di brine immacolato giglio (5) , 
Bianco vermiglio é il volto suo divino . 

A P oro fino é il biondo crin sembiante (ó) 
Spira fragrante la purpurea bocca (7) 

Mirra non tocca ; e la serena fronte 
Nev’ é che in monte senza vento fiocchi , 

E ridon gli occhi di colombe schiette. (8) 
Ghirlande elette di giacinti ornate (9) 

Sue man torniate e il collo eburnea torre (io) 
Oh come scorre il cielo , e lieve e scarca 
Le nubi varca ! Sotto il bianco piede 
La luna vede sé stessa men pura : 

Il sol si oscura e al suo passar le stelle 
Corrono anch’ elle a farle serto al crine. 
Porte divine apritevi al bel viso. 

Ahi Paradiso del tuo lieto acquisto 
Il mondo é tristo! Come oscura e nera 
Farsi la sera al declinar del sole 
La terra suole , mentre a del novello 


Sorge ei piti bello e ad altre genti splende, 
E il raggio rende onde il ciel nostro ei priva * 
Pur m’odi o diva, se beata or fai 
De’ tuoi bei rai sede più degna , almeno 
Non del terreno umile suol natio 
Ti prenda obblio . Resta pur anco e vive 
In queste rive tua memoria , e oh come 
Pien del ruo nome è il mondo ! in ogni lido 
N’ è sparso il grido, e in ogni labbro s’ode 
Suonar tua lode. Tu del mar sei stella : 

Te la procella teme, e 1’ onda insana 
Del mar s’appiana ad un tuo cenno: intenti 
Odono i venti il buon nocchier, che intanto 
Scioglie a Te il canto su la prora assiso 
Sicuro in viso . Tu 1’ astro divino 
Sei del mattino . Al sorger d’ ogni aurora 
Te curvo adora nel sudato solco ' 

L’egro bifolco, e di sua greggia a lato 
Sul molle prato, o sott’ amica pianta 
Tue lodi canta ogni pastor gentile 
Su canna umile , onde le impara il fosco 
Tacito bosco , e le ridice 1’ eco 
Dal curvo speco. Tu speranza nostra; 

A Te si prostra, e in atto uniil da questa 
Valle funesta, ove sospira e plora, 

Soccorso implora ogni esule mortale . 

Tu sei... ma quale ne l’eterea reggia 
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Rimbombo eccheggia ! ecco ne l’auree soglie 

Il cielo accoglie 1’ aspettato oggetto . 

Veggio in quel tetto... Ahi l’ardir mio delude 

L’ angiol che chiude già le porte eterne . 

Nulla discerne più 1* infermo sguardo , 

Che a terra tardo e attonito ricade » 

Rimirando restio 

Del basso suol natio 1’ erme contrade . 

l 

E qui è, dove dal dolce mio immaginare 
riscosso , col pensier torno e col guardo a que- 
sto esiglio deserto ; appunto qual chi seguito 
abbia compagno per lungo viaggio persona 
amica, e lei lasciata, a straniere contrade tor- 
ni poi solo al vedovo soggiorno antico, chè 
già più noi ritrova ridente e lieto, quale il 
lasciò , ma sì nojoso e soiingo ; e per le vuo- 
te e taciturne stanze aggirandosi , ciò che sol 
gli rimane, pasce l'avido sguardo su qualche 
dipinta immagine , che il volto spira , e la 
memoria non so se più o conforta o inasprisce 
del ben perduto. E non ò ella questa la nostra 
sorte in tal giorno, Uditori ? Ahi giorno di 
allegrezza pel cielo, ma tutto insieme di tri- 
stezza per noi ! Ma piacemi qui di confortarvi 
nell’ ultimo con un pensiero , che dolce or mi 
jiasce e opportuno. Su quelle spiagge medesi- 
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me , dove finor vi trattenni, sospingete lo sguar- 
do a’ più remoti secoli , e in riva appunto al 
Giordano vi figurate il profeta Elia , che nel 
partire a neh’ esso da questa terra, prende 1’ 
estremo congedo dal suo dolente e caro Eliseo . 
Ecco , già scender dall’ alto con larghe ruote 
l’ignito carro celeste, e i destrier pur di foco, 
su cui salito il Profeta già il basso lido abban- 
dona . L’ addolorato Eliseo rimira attonito il 
rapito maestro, nè l’abbandona con l’occhio, 
finche perdutolo tra le nubi , che lo nascondo- 
no , altro di lui più non pestagli , che la me- 
moria e il dolore . Ma ti consola , o discepo- 
lo avventuroso, e il sacro manto raccogli ad 
Elia caduto, e teco il serba a conforto della 
tua doglia , e compenso della tua perdita . Qua- 
li con esso non oprerai meraviglie? E già ne 
vedi presente un sicurissimo pegno ; mentre 
distesol su l’ acque del rapidissimo fiume , var- 
chi all’opposta riva con piede asciutto. Con 
questo manto le lagrime rasciugherai della ve- 
dova madre di Sunan, a nuova vira restituen- 
dole il figlio estinto i con questo fugherai 1* 
atre nuvole dal sen piovoso , e 1’ arsa terra e 
deserta ristorerai richiamando pioggia opportu- 
na. Oh paragone ! Oh conforto! A che state, 
dirò a voi qui sull’ultimo, a che state tutt* 
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ora col guardo fiso verso del cielo ? Maria è 
già là entro incoronata Regina dell’ universo , 
nè a noi non torna più mai . Ma voi pur con- 
solatevi con quello che a voi rimane , e che 
ella a voi partendo lasciò prezioso manto della 
materna sua protezione . Con questo manto 
passerete voi pure intatti e sicuri sul fiume 
torbido di Babilonia per tanti naufraghi infa- 
me : con questo manto dissiperete le nuvole del 
cuore afflitto, e su l’ anime vostre richiamerete 
pioggia ristoratrice di elette grazie. Con que- 
sto dolce pensiero io pur fo fine ; lasciando 
intanto libero il luogo ai festosi cantici , che 
su le armoniche cetre di questi colti poeti , 
quasi volanti frecce su l’arco teso, impazienti 
aspettano di uscire a bearvi di non usata dol- 
cezza , largamente ricompensandovi della noia, 
che il rozzo e disadorno mio ragionar vi ha 
recato . 
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NOTE. 

(i) Cant. cap. a. (i) Cane. cap. a. 

(j) Esther cap. ij. (4) Cant. cap. 2. 

(5) Sicut lilium inter spinai . Cant. cap. 1. 

(6j Caput ejus aurum optimum. Cant. cap. $. 

(7) Labia ejus distillanlia myrrham primam. Cant. cap. j 

(8) Oculi tui columbarum . Cant. cap. 4. 

(9) Manus illius tornatiles plenae hyacinthis . Cant. cap. 5 

(10) Collum tuum sicut turris eburnea . Cant. cap. j. 

VARIANTI NEL CANTICO . 

/ 

di giacinti ornate 
Sue man torniate . 

In queste rive tua memori* , ec. 


ver. 38. 39. 
ver. j 6. 


Per Monsignor Giovane/ li 
Patriarca di Venezia . 


F edel custode , che 1 * amato gregge 

Da T erbe infette a miglior pasco invita , 

E lui tornando su la via smarrita 

Più che con verga con P esempio il regge 

Sacro ministro che l’augusta legge 

Semplice e pura anco ai più rozzi addita , 
Che alta dottrina a saggio zelo unita, 

La virtù premia , e 1’ empietà corregge ; 

Padre comun che i non guardati argenti 
Col poverel divide , e terge il pianto 
D’ egri obliati , e d’ orfani dolenti ; 

Questo , a un altro Pastor forse direi , 

Questo è ciò che farai 3 ma per tuo vanto 
Questo è, dico, 'signor , quel che tu sei. 
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Adam txemflum tntum ab adolttctatia me a . 




Zita. c. I] 


Allorché io torno, U. colla memoria da que- 
sto esilio di lagrime a quel terren Paradiso da 
Dio formato sul principio de’ secoli a soggior- 
no brevissimo dell’ uom primiero ; già non m’ 
arresto lungamente coll’occhio sull’amenità de- 
liziosa di quel luogo ridente, che pur nel cie- 
lo luminoso e nella lieta terra fiorita all’ atto- 
nito sguardo un teatro presenta maraviglioso . 
Da quella vista piacevole , che variamente a 
ciascun pinge e colora la fantasia, sento rapir- 
mi il pensiero a più degno spettacolo in Ada- 
mo stesso di fresco uscito dalle mani benefiche 
del Creatore. Ed oh quanto, in veggendolo, 
esclamo , oh quanto bella già un tempo , or 
da te stessa dissimile natura umana ! Ei mi si 
mostra , U. abitatore lietissimo di quella terra 
beata, e nello stato costituito di originale 
giustizia, e di naturale felicità. Egli di eccel- 
si privilegi arricchito, e dalla grazia elevato a 
conoscere viatore , poscia a godere per immo- 
bile contemplazione il sommo Bene : scolpita 
porta ed espressa nell’eccellenza di un’anima 
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spirituale , eterna , libera , ed innocente , non 
soggetta ad errori , non inclinata a peccato , 
nè da ribelle disordine delle soggette passioni 
inquieta o commossa , scolpita dico porta ed 
impressa una nobile somigliànzà ed una fedele 
immagine di quel Divino perfettissimo Artefi- 
ce , che la creò : Ad imaginem DA creavi t il t 

lum. Ma presto ahi troppo T infelicissimo Ada- 
mo questa sì bella immagine diformò, e pre- 
sto pianse colpevole in sè medesimo , e traman- 
dò da piangere a una infelice posterità la ri- 
membranza amarissima di tanti beni perduti , e 
1 incorse miserie di una infetta natura , conse- 
guenze funeste del suo peccato . Io so bene , 
U. che a quel Dio stesso amoroso , che già 
tenne consiglio di crear l’uomo innocente, piac- 
que non meno rimediarlo peccatore, e a pietà 
mosso della sua guasta fattura nella pienezza 
de’ tempi rimise mano al lavoro, e riandando 
sui primi lineamenti di quella immagine , in. 
parte almeno si studiò di avvivarne le già. 
oscurate sembianze, ma troppo altamente vi 
s era impressa 1’ infezione e la macchia che 
ci diffuse il peccato, perchè a primieri colori 
tornar poresse , e alla natfa dignità .. Questa 
colpevole natura, quantunque a vita novella 
per lui tornasse da quella morte funesta,, in 
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cui deforme cadavere giacea sepolta, non pe- 
rò misera n’ ebbe più i privilegi che volonta- 
riamente demeritò, e cieca inoltre, e ritrosa, 
debole, inferma e di piaghe acerbissime ricoper- 
ta fu sottratta per grazia alla schiavitù della col- 
pa, ma ne ritenne in castigo le maligne impres- 
sioni, e mentre sente il conforto della medica 
mano che la risana , soffre il dolore della pro- 
fonda ferita che resta aperta. In somma noi 
possiam ben con Adamo volgerci a merito e 
a frutto le miserie , e le lagrime di questo sta- 
to infelice che abbiamo incorso ; ma non pos- 
siam già sperare di godere seco la felicità ed 
i vantaggi di quello stato innocente che abbia- 
mo perduto. Contuttociò, miei signori, da que- 
sta legge comune ad ogni figlio di questo pa- 
dre parve che il cielo preservasse per certo 
modo un Angelico Giovane , il mio Luigi 
Gonzaga, che Angelo veramente era chiamato 
ancor vivo , tanto dal resto degli uomini sem- 
brò diverso . Imperciocché quantunque dir non 
si possa ch’egli cogli altri l’originale peccato 
non contraesse , pure se si riguardino i rari 
doni ammirabili , onde la grazia lo distinse , 
e arricchì , certo non può negarsi che degli ef- 
fetti più velenosi, che questa colpa medesima 
produce in noi, per singoiar privilegio non fos- 
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se esente. Or questo è, che il pensiero mi ha 
suggerito di delineare ed esprimere . Nel pa- 
ragone di Adamo tutta la lode e il carattere 
di questo sarà . Il doppio stato del primo pa- 
dre nella giustizia privilegiato , poi penitente 
dopo la colpa , compie il ritratto , e all’ ora- 
zion somministra la naturai divisione . Che se 
la copia non uguaglia del tutto 1’ originale nei 
privilegi di giusto, altrettanto però l’avvan- 
taggia nel merito di penitente. Gloria grande 
pertanto fu di Luigi, che nello stato di una 
natura colpevole , i privilegj emulasse di un 
Adamo innocente ; questo sarà il primo pun- 
to . Gloria maggiore che in tanta conservata 
innocenza , la penitenza vincesse di un Adamo 
peccatore , questo sarà il secondo punto . Così 
in doppio senso potè egli dire ciò che niun 
altro non potè mai . Adam exemplar &c. La 
novità se non altro del dicitore non meno , 
che del pensiero otterrà spero da sì gentili 
Uditori una cortese attenzione . Incominciamo . 

PRIMO PUNTO . 

Sembra , o signori , adombrato lo stato mi- 
sero a cui decadde tutta 1’ umana narura in 
quell’ orribile degradazione a Gerusalemme imi- 
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tonam , tntquttatem , tntquttatem , tniqmtatcm , 
portar» eam: squarciale il manto dell’ innocen- 
za, toglie la corona dell’ originale giustizia. 
Spogliata resti ed ignuda d’ ogni suo pregio , 
ed oltra ciò in lei si sparga il non sanabil ve- 
leno di una triplice iniquità i iniquità nell’ in- 
telletto acceccato dall’ignoranza, nella volontà 
pervertita dalla malizia, nelle passion dello 
spirito e nei sensi del corpo fatti ribelli . Ve- 
leno d’iniquità, che come dal tronco nei rami 
tal serpeggiando propaghisi, dal padre ai figli 
così che tutta ne infetti l’ umana stirpe : Ini- 
qui tatem &c. ma la grazia, o signori , che vo- 
lea preservato Luigi da questa triplice mali- 
gnità, parve che appunto si affrettasse d’ insi- 
i nuarsi in quell’ anima a cancellarvi ogni mac- 
chia per lo battesimo anticipatogli nel periglio- 
so parto , così facendol rinascere figliuol di 
Dio, prima che del tutto nascesse figliuolo di 
Adamo . E perciò primieramente che all’in- 
telletto appartiene: ostendit illt regnar» Dei , 
et dedit illi scientiam S anBorum : un divin 
regno gli die a vedere, e della scienza de’ San- 
ti 1 addottrinò. Scienza de’ Santi, dice Lattan- 
zio , che tutta consiste nel penetrare i disegni 
di Provvidenza divina, che in questo visibil 
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inondo e caduco regge l’uomo, e ’l dispone ai 
possedimento .di un invisibile ed immortale . 
Scienza de’ Santi , il cui lume al confronto del- 
la novità , della grandezza dell’ eternità delle 
cose celesti, la vanità, la fralezza, e le viltà 
ci discuopre delle terrene. Tornianci a mente, 
o signori , quello spettacolo , che ad Adamo 
Dio presentò , quando condussegli innanzi ogni 
animai della terra perché di loro a ciascuno 
segnasse il nome . Era già tutta accorsa, e 
schieratasi intorno in ordinata comparsa la nu- 
merosa famiglia d’ogni specie, e d’ ogni ordi- 
ne , altri guizzanti per 1’ onde , altri da’ boschi 
usciti , e serpeggianti sul suolo , ed altri in 
aria librantisi sulle lor penne in atto tutti di 
riconoscere il lor sovrano ; allorché Adamo 
volgendo sovra ciascuno lo sguardo dalla luce 
illustrato d’ una profonda sapienza , e l’ intima 
lor proprietà componendone , e la natura , tut- 
ti chiamò col lor nome , e ’1 nome che loro 
impose quello fu propriamente che piò a cia- 
scun si convenne : Omne quod vocavit Adam 
jpsum est nomen tjus . Non altrimenti Luigi 
costituito da una benefica provvidenza tra le 
grandezze , e tra gli agi di un principato . 
Schierati videsi innanzi i beni tutti del secolo 
presentatiglisi a gara sotto le false divise , e 
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coi menriri nomi , onde si mostrano agli uo- 
mini di utile e di piacere . Ma il giovinetto 
novello Adamo tutti chiamandoli al lume di 
quella eterna sua massima che avea sì spesso 
sul labbro : quid h<ec ad vitam aternam ? alle 
bugiarde apparenze non si arrestò, ma pene- 
trandone P indole , tutti chiamò c^l proprio lor 
titolo , aura fallace gli onori , dolce veleno i 
piaceri, laccio ingannevole e fascino le ricchez- 
ze , poi tutti insieme comprese , e col lume 
comune contrassegnò di vanissime vanità : Va- 
nita s vanitatum . Est quod vocavit . Se non 
che a dir vero quella medesima luce che le 
terrene cose impiccioliva al suo sguardo , le 
celesti ingrandivagli non meno , e nuova ter- 
ra scoprivagli , giusta il parlare profetico , e 
nuovo cielo: vidi calum novum , ©* terram 
novum . Ed oh che altissime cognizioni avea 
quell’anima del sommo bene come penetrava 
egli altamente! Testimonio que’ saggi ed in- 
fuocati ragionamenti , onde le menti illustra- 
va , ed accendeva gli animi di chi P udiva % 

I vecchi stessi, non che i compagni suoi gio- 
vinetti , i vecchi stessi più venerandi dalle sue 
tenere labbra quasi da oraeoi pendevano per 
maraviglia. Desiderio ed aspettazione pria eh’ 
ei parlasse, tenerezza 5 silenzio mentre ei par- 


\ 


242 

lava , stordimento ed applauso dopo che ave- 
va parlato ; quest’ è P elogio, o signori., che 
P Ecclesiastico forma, e che a Luigi si addat- 
ta letteralmente . Ma d’onde, io chieggo, d’ 
onde in lui tanta luce? da quali scuole , ©ac- 
cademie trasse Luigi tanta dottrina? Ah chiu- 
detevi pure ljbri , e volumi inutili di uman 
sapere , dove la cieca ignoranza de’ figliuoli 
di Adamo avida di saper molto , cerca lume a 
conoscere , e dopo lunga fatica arriva in fine a 
comprendere di saper niente • Da un sol più 
chiaro scendono i raggi ond’ egli è illuminato. 
Al purissimo fonte della orazione ebbe Luigi 
quella celeste sapienza , e Dio medesimo fu ìl 
suo maestro : Deus docuisti me a juventute 
me a • Qual vi fu giorno infatti , di cui non 
ispendesse Luigi la maggior parte in orare ? 
Qual vi fu tempio o ritiro che non udisse le 
sue preghiere ì Qual angolo della sua corte , 
che testimonio non fosse delle sue lunghe con- 
templazioni? Apriti, o picciola stanza, fortu- 
natissimo albergo di questo tenero giovinetto. 
Eccolo colle mani giunte, colle ginocchio sul 
suolo, cogli occhi al cielo, e bagnati di calde 
lagrime, e tra giorno rinchiuso, e nel nottur- 
no silenzio durarla immobile le lunghe ore . 
Che di voto sembiante r che volto di serafino 1 
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Fategli strepito intorno, egli non l’ode; chia- 
matelo, non vi risponde, scuotetelo, non si ri- 
sente. Luigi ah non è interra, tutto è con 1’ 
anima in Paradiso: Vidi coelum novum. Ed oh 
prodigio singolarissimo , nè da altri udito giam- 
mai. In tante e sì continuate preghiere non 
ebbe Luigi uno svagamento importuno che ’I 
molestasse , nè idea furtiva , nè distrazion pas- 
seggera o pensier volante potè vantarsi d’aver 
avuto l’ingresso in quella mente: caruit evaga- 
t tonti us mentis . E dove piange Girolamo, 
che dalla grotta medesima del suo deserto gl» 
sfugga e voli il pensiero agli spettacoli , ed 
alle danze delle .donzelle romane. Luigi nel 
cuor del secolo j in mezzo a mille oggetti ; e 
fra gli strepiti delle corti quasi in solingo ri- 
tiro perde di vista la terra ; e rapito ed esta- 
tico contempla il cielo: vidi coelum novum. 
Da questo nembo di luce ond’egli è assorto % 

.e la caducità delle tirrene grandezze, ed il pre- 
gio discopre delle celesti, rivogliamo ora lo 
sguardo alle nostre tenebre, in cui sepolti ci 
aggiriam. vaneggiando. Circondati e premuti 
da tanta notte, a tanti inganni soggetti, da 
tanti errori delusi , dalle apparenze abbagliati , 
non abbiam che quel raggio di luce , che la 
Fede fa risplendere alla ragione . Stolti ! e que- 
q 2 
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sto medesimo estinguiam volontari non rade 
volte, imitatori del padre gustando dell’albe- 
ro del peccato , in vece della sperata scien- 
za raccogliam frutto infelice di raddoppiata 
ignoranza; alla natia cecità, che fu già no- 
stro castigo, una peggiore aggiungendone che 
è colpa nostra . Ma se la grazia da que- 
ste tenebre l’ intelletto preservò di Luigi j 
dalle maligne inclinazioni , o perverse ne pre- 
servò non meno la volontà . Questo è il se- 
condo disordine , che in noi produce V origi- 
naria colpa di Adamo : un funesto pendio che 
inclina al male , una lagrimevole ripugnanza 
che ritrae dal bene , onde poi nasce quella in- 
testina battaglia , che noi medesimi oppone 
contra di noi , e tante lagrime costaci , tanti 
sudori . Miseri !, la ragione ci mostra amabile 
la virtù, e un secreto contrasto ce ne ritira, 
deforme mostraci il vizio , e un seduttore istin- 
to vi ci trasporta . Amiamo la libertà che ci 
perde; odiamo la legge che ci difende. Se un 
piacer ci si vieta , il divieto medesimo sveglia 
il desio, e per un genio ribelle tutto ciò che 
è un dovere , diviene tormentoso. Legge in- 
felice che in se piangeva 1’ Apostolo delle Gen- 
ti : senno aliata te getti &t. Ma non è or 
tempo di lar lamenti sulle «ornimi nost te nu- 
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Sèrie , che i se ci chiama la felicità di Luigi ? 
sortititi sum , può di sò stesso dir egli ancora : 
sortita s sum attimam bonam. Il cielo m’ha da^ 
to in sorte un’anima di docil tempra. Un’ 
anima, ascoltatori , tanto inclinata al bene , 
quanto ogn’ altra al male : tanto schiva del 
vizio, quanto ogn’ altra ritrosa per la virtù : 
scrtitus sum &c. Certo non così mai timida 
inerme colomba trema , palpita e fugge al vi- 
riti fischio del temuto sparviero, come Luigi 
naturalmente turbasi e fugge al nome sol di 
peccato . Deh lui presente non vi sfuggisse 
dal labbro una parola men cauta , un equivo. 
co motto , uno scherzo impuro . Voi lo ve- 
dreste qual giglio tocco dall’alito d’aura ma- 
ligna impallidire da prima , poscia infiammarsi 
di caldo zelo, e d’ un rossor virginale tingere 
il volto. Non vel diss’ io ? uditelo giovane ve- 
recondo in Turino far tacere , e confondere la 
senile imprudenza di un cavaliere , che mot- 
teggiò con lingua impura . Vedetelo altrove 
invitato al ballo da nobil dama, ratto fuggire 
e nascondersi, e ad orare nell’angolo piò rimo- 
to . Guai che quegli occhi, non che fissarsi in 
oggetti pericolosi s’ alzin dal suolo pure, un 
momento. Quell’anima tutta candore sempre 
temendo dell’ odiata colpa qualche sorpresa ai 
q 3 
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pace: Omnes semitae ejus p acificae . Nel correr 
ch’egli fa così lieve e spedito par che siegua 
gli stimoli della grazia , come altri siegue gl’ 
impulsi della natura . Fonte che cerca il mare , 
peso che scende al centro , calamita che vo!- 
gesi al caro polo simboli son di Luigi che cor- 
re a Dio . Il che è sì vero , che il suo volger- 
si a Dio precorre gli anni medesimi della ra- 
gione . L’ama e non sa ancora d’ amarlo, lo 
cerca , e ’l suo cercarlo non è risoluzione im- 
periosa che ve lo spinga, non ragion che lo gui- 
di , ma un istinto soave che ve lo porta . No : 
che non è maraviglia che Adamo creato ap- 
pena e caldo ancora del fiato ond’ ebbe vita da 
Dio, fino dal primo istante già dell’ uso dotato 
d’ una perfetta ragione , al rimirarsi all’ intor- 
no un nuovo mondo con lui creato e per lui, 
si rivolgesse al benefico suo Fattore, e in sen- 
si di gratitudine aprisse il labbro a divoti can- 
tici , le prime voci sacrificandogli , e i primi 
affetti . Maraviglia la è bene , che ’l mio Lui- 
gi bambino ancora poco più d’ oltre un anno 
sciolga la tenera lingua , e sieno sue prime 
voci Gesù e Maria . Maraviglia- che appena 
orme incerre segnando co’ piè di latte sappia 
però nascondersi da’ suoi custodi , e ritirarsi 
orando in segreto a contemplare un vero che 
q 4 
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non comprende , ed a struggersi per un bene 
che non conosce . Maraviglia, signori, ma pro- 
va insieme che la virtù in Luigi ì inclinazione 
spontanea, che in lui la Grazia non è come 
negli altri uno spirito di fortezza a superare 
ostacoli e difficoltà, ma un piacer preveniente , 
e quasi, al dir di Agostino, un sacro fomite, 
che gli fa naturale la santità, e lo fa correre 
al porto della salute , non come nave spinta 
a forza di remi, ma che a vele spiegare vola 
sul flutto pacifico senza fatica, per beneficio , 
e sull’ale di aura celeste che lo investì . Ma 
nel corso felice di questa nave non sorge un 
nembo, non soffia un turbine, non si solleva 
procella a minacciare un naufragio? No, ascol- 
tatori, che le passioni che son pur troppo le 
tempeste dell’ animo nel periglioso mare di que- 
sta vita, per lungo singolar privilegio in Lui- 
gi non destano tumulto alcuno. La sua ra- 
gione, come già nello stato dell’ innocenza sog- 
getta a Dio, esercita essa pure un impero pa- 
cifico sull’ appetito . Chi però mi spiega 1’ ar- 
monia di quell’ anima , I’ ordine di quel com- 
posto , 1’ economia di quel governo ? che mare 
è quello sempre pacifico ? che aria sempre tran- 
quilla ? che cielo sempre sereno ? Non muovesi 
l’ appetito pria che noi desti ragione } ammu- 
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tolisce il senso finché gli accenni la volontà , 
pronta ubbidisce la mente quando comanda lo 
spirito ; quindi unirsi amendue fedeli tutti i 
voleri a secondare del cielo , tutti gl’ impulsi a 
seguir della Grazia , tutti gl’ inviti a precor- 
rere della virtù. Maraviglia, uditori, il Criso- 
stomo , che ad un cenno sol di Noè ubbidienti 
nell’arca entrassero le immansuete fiere , e a lui 
soggette in quel comune soggiorno , dimentiche 
della ferocia natia non aprissero artiglio , nè 
mettessero ruggito , riconoscessero l’ antica lor 
soggezione e ’l dominio primiero dell’ uom so- 
vrano : virtus justi primum repar avit Domi - * 
num, agnoveruntque iterum bestiae subjeSììonem . 
Ma fiere peggiori assai , o più indomite sono 
nell’ uom le passioni che troppo spesso ogni 
legge ricusano ed ogni freno : legge e freno 
ricevono da Luigi così , che non che scuotere 
il giogo della virtù , neppur alzano il capo , 
nè si volgono addietro a dar segno che sia lor 
grave: virtus justi, &c. Per desiderio d’ es- 
ser deriso comparisce in Milano in una mostra 
solenne su vii giumento ; e la superbia in tal 
arto non si risente . Cede ai frarelli i diritti 
di un principato ; e amor di mondo non mor- 
mora sul sagrifizio . In una pubblica disputa 
egli è lodato d’ ingegno ; e la vanità non dà 
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segno di compiacenza . La sua virtù vien deri. 
sa ; e Io sdegno in lui non accende scintilla , 
nè uman rispetto non fa querela . La ragione 
insomma regola a suo talento gli ubbidienti af- 
fetti che o si sollevino o stiano cheti sempre 
da lei ricevono governo e moto: virtus fusti , 
C '?c. Nè questa calma di spirito sempre tran- 
quillo a turbare non giungono i sensi almeno 
ministri di questa carne ribelle, onde sorgono 
ogn’ ora quasi da limaccioso terreno vapori im- 
puri ? Nò , ascoltatori , quell’ anima , eh’ egli 
sortì sì buona , scese dal cielo ad unirsi ad 
un corpo purissimo ed immacolato : sortitus 
&c. veni ad corpus incoinquìnatum , Ed oh 
qual purità eterno Dio ! Poco è che giovinetto 
in Firenze di non compiuti due lustri ei ne 
facesse voto a Maria . Poco che la serbasse così 
fedele , che neppur mai la macchiasse di lieve 
colpa . Questi son pregi che Luigi ha comuni 
con altri Santi . Ciò eh’ è vanto suo proprio , e 
dono singolarissimo egli è, che in tutto il corso 
della sua vira mai uno stimolo non sofferse 
di carne , mai un pensier nella mente d’ im- 
purità. Poche parole, uditori, ma di pienis- 
simo senso , e che di legge ordinaria non si 
avverarono d’ altri giammai . Parve infatti sì 
strano questo suo privilegio mentre egli visse , 
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che i suoi cortigiani medesimi soleano dire a 
spiegarne le maraviglie: il marchesino di Ca- 
stiglione non è composto di carne ; benché 
di carne composto era egli veramente , ma 
com’ era parere di personaggio illustre per 
santità, e dottrina, gliel’ aveva Iddio con cele- 
ste balsamo confermata contro la colpa . A tal 
prodigio, uditori, mi vien talento qui d’in- 
vitare te Benedetto dalle tue spine, ove ignu- 
do ti ravvogliesti a rintuzzare del senso gli 
stimoli più pungenti j e te Bernardo dalle tue 
nevi ove gelasti immerso a mitigare ed estin- 
guere l’ impure fiamme ; voi tutti da vostri 
eremi , anacoreti , chi con al petto nna selce , 
chi con in pugno un flagello, chi con al col- 
lo catene , nè mai troppo difesi da questi as- 
salti , venite dico a vedere questo terrestre 
Angioletto, nel di cui corpo mai non destos- 
si un movimento meno che casto , e nella 
mente di cui mai non si ravvolse un imma- 
gine meno che pura. Ma in quale età? ma- 
ravigliati voi mi chiedete ed attoniti ; giovi- 
netto rispondo nel fior degli anni . Ma e di 
qual tempera ? sanguigna e fervida ; in qual 
fortuna ? nobile e prencipesca ; in qual sog- 
giorno? nella corte natia, e nelle più splen- 
dide di Firenze, di Torino, e di Spagna. 


Fra quali oggetti? di molli giovani che cogli 
spassi l’ invitano , di vaghe dame che ne am- 
biscono il cuore , e con arte ne tentano la 
conquista . E in tale stato non lo scaldò una 
scintilla di questo foco ? una saetta noi pun- 
ge di questa carne? Aloysius nunquam, &c. 
Oh maraviglia, oh portento! Dove, uditori, 
trovare un esempio che lo somigli? forse tra 
gli Angioli in deio? No: che incorporei spi* 
riti hanno la purità per natura non per vir- 
tù . Forse fra Santi qui in terra ? No : che 
negli uomini la puritade è virtù, ma sempre 
soffre contrasto dalla natura ; ahi che speria- 
mo indarno di rintracciare una tale purità 
fuorché in Adamo innocente: Adam extmplum 
mtum . Né già credeste , o signori , che a com- 
piere la somiglianza mancasse a questo secon- 
dò Adamo l’albero felicissimo della vita. Sa- 
cro cibo degli Angeli, Pane eucaristico! io 
so bene , che Iddio quasi pianta vitale nel 
paradiso della sua Chiesa ti collocò a nutri- 
mento comune de’ suoi fedeli: ma so altresì, 
che albero sei non per tutti di vita , che di 
te nauseante la maggior parte ad altre pian- 
te vietare stende la mano ; o se pur gusta i 
tuoi frutti , mal disposta per vizio di cuor 
corrotto, le tue dolcezze, il tuo balsamo can. 
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già in veleno. Fortunato, uditori, Luigi, a 
cui straniero sapore non toglie il gusto di 
questa mensa celeste . Come famelico vi so- 
spira ! quaii dolcezze ne assaggia ! Come al 
gustarne vi si perde coll’anima fuori de’ sen- 
si ! Da quella mensa egli è che tanti lumi a 
lui piovono nell’ intelletto , che a tanto amor 
gli si accende la volontà . Da quella mensa , 
che a lui scende la grazia qual piacevol aura 
a tranquillare nell’ anima le passioni , quasi 
celeste rugiada ad estinguere il fomite , ad 
arricchirlo in fine di que’ gran doni , per cui si 
rende così ammirabile , che non trovando altro- 
ve un paragon che ’l somigli egli è còstretro 
di confessare : Adam txemplum meum , &c. 

Ma ohimè ch’vegg’ioi 1 pur troppo m’ap- 
posi al vero, troppo ad Adamo fu somiglian- 
te Luigi . Non pago di emularne i pregi della 
innocenza , volle imitarne l’ esempio d’ infedel- 
tà . Eccolo ai piedi di un sacerdote per con- 
fusione e dolore già venir meno, e piangere 
la sua caduta . Povero giovane peccatore f 
qual Èva fu , che il sedusse , qual serpe , che 
1 inganno ? Silenzio, uditori, che riavutosi de’ 
suoi deliqui alla dolente accusa già scioglie il 
labbro: Padre, sospirando, incomincia, io mi 
Ricordo-, o Padre, e mi chiamo in colpa di 
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due peccati, ch’io commissi già di quattro 
anni , questi due soli mi danno pena ; degli 
altri, per la Dio grazia non ho rimorso. Il 
primo é di aver tolto furtivamente un po’ di 
polvere ai miei soldati , e caricato con essa , 
e dato fuoco ad un pezzo di artiglieria: l’al- 
tro di aver pronunciate certe sconce parole da 
loro apprese, ma senza intenderne il senso . E 
per queste due, che non son colpe, per un 
trascorso non inteso di lingua , per una leg- 
gerezza di spirito militare tanto dolore egli 
prova, tanti prepara flagelli? Ah ch’io non 
posso dissimulartelo , Adamo , tu la cominci 
a perdere nel paragone. Imperciocché , udito- 
ri, Luigi che nei pregi l’uguagliò d’innocen- 
te , in fine il vince nel merito di penitente ; 
questo è il secondo riflesso a cui ne invita il 
tempo che vola, ed in che appresti a. voi 
ftu,ovo soggetto a rinnovarmi cortesi una non 
lunga attenzione. 

SECONDO PUNTO. 

Se non che , o signori , mi avveggo io qui 
sul principio che mi 'conviene di cangiar no- 
me alle pene, e ai rigori di Luigi , cui male 
adattasi il nome di penitente ; poiché chi fe 
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reo della colpa , e si fa reo della pena questa 
cerca il rimedio del suo peccato . Ma chi all’ 
incontro si fa reo della pena , e della colpa è 
innocente , questi non può cercare fuorché lo 
sfogo del proprio amore ; quindi è che martire 
più veramente dee dirsi , che penitente , e ad 
onorare Luigi di questo titolo meco si accor- 
da infatti la serafica donna Maddalena de’ Paz- 
zi, che rapita in un’estasi maravigliosa , mar- 
tire incognito lo nominò in questo senso cred’ 
io , che , non comparendo in tanto privilegio 
innocente di che soddisfare ei dovesse per un a 
parte per non commessi delitti , nè di che ar- 
marsi dall’ altra contro gli assalti del non ri- 
belle appetito, tanto furore di pene non può 
spiegarsi, che per impulso di amore, cui, non 
trovando altro titolo che più convenga , noi 
chiameremo martirio di carità . E certo se io 
veggo Adamo colle lagrime agli occhi , colla 
tristezza sul volto , con in cuore il dolore , 
pascere i giorni infelici di amarezza , e di 
pianto, io ne intendo il perchè. Quel fatai 
pomo vietato sempre sugli occhi, il sentimen- 
to della presente miseria , la rimembranza di 
un paradiso perduto , ed un’ immensa posteri- 
tà resa misera dal suo peccato , oggetti sono 
^mantenere capaci sempre vivo nell’ anima il 
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pentimento . Ma che pretende Luigi , o che 
punisce , quando condannasi a così scarsi digiu- 
ni, che riducendo il suo vitto al solo peso di 
un’oncia, fa necessario un miracolo, che’l ser- 
bi in vita? quando per ben tre volte al gior- 
no in età di nov’ anni strazia il suo corpo con 
barbara carnificina ? quando di mezza notte 
nel cuor del verno dopo un breve riposo balza 
di letto, e colla sola camicia in dosso postosi 
ginocchioni ad orare vi persetera immobile , 
finché passando agli sfinimenti , ed ai deliqui 
cade esangue sul gelido pavimento , dice pur 
egli di essere gran peccatore , e di scontar le 
sue colpe . . . Non é chi ’l creda fuorché lui 
solo, e ’l bianco giglio dipinto sulla sua im- 
magine smentisce la sua umiltà , e mostra , che 
quei flagelli, che quasi spine lo cingono meno 
a difesa , che ad ornamento ,. non d' altronde 
spuntarono , che dall’ amore . Motivo illustre > 
che superiore il rende ad Adamo nell’ eccellen- 
za del fine, e nell’eccesso quasi incredibile de’ 
suoi rigori. Imperciocché, uditori, che nuove 
foggie inventa egli mai, che inusitate maniere 
di tormentarsi ? Indarno tentò nasconderle alio 
sguardo curioso de’ cortegiani , ed alla sollecita 
cura della pietosa madre ed amante . IL sangue 
tradì il suo segreto , scoprì le insidie , condus- 
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se al letto, che fu trovato impresso di molte 
orme e vestigi di penitenza . Là si videro i 
flagelli sanguigni, là i pannilini vermigli, là 
i tizzoni spemi nascosti , e le dure tavole , e 
gli acuti sproni di che cingevasi il fianco , là 
mille forme di crudeltà che fece gelare il san- 
gue agli spettatori, riempiendoli non so se 
più di tenerezza , o di orrore. Se non che mal 
conviene a questo Adamo innocente il profano 
soggiorno delle corti , e del secolo ; cerca egli 
infatti e sospira al Paradiso terrestre che co- 
sì appunto era egli solito di nominare la re- 
ligione . Là spera egli di ritrovare * una pa- 
cifica tranquillità : là di potere senza ri- 

guardi o travaglio sciogliere il freno a suoi 
furori ed appagar le sue brame di penitenza. 
Ed oh che strazio medita già in suo pensiero ! 
Ma ohimè , signori , che nel più bello de’ suoi 
disegni , nel caldo delle sue brame , sente ar- 
restarsi in cammino , e dal paterno divieto chiu- 
dersi in faccia l’ ingresso di quelle mura . In- 
vano piange Luigi, sospira, supplica invano. 
Immaginatevi Adamo, o signori, oh come dal 
suo penoso esilio sospiroso e piangente in un 
col pensiero volge il cupido sguardo , aggiran- 
dosi ognor d’ intorno a quella terra felice di 
? 
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sua innocenza , il desiderio avvivando colla 
memoria della perduta felicità . Cura infelice 
ed inutile ! un serafino veglia custode alle soglie 
di quel soggiorno, e l’ignea spada fieramente 
che stringe in pugno, ogni speranza a lui to- 
glie di rientrarvi . Ma se la colpa chiuse l’ in- 
gresso ad Adamo, la penitenza ed il sangue 
P aperse a Luigi . Non vuole il tempo eh’ io 
qui possa invitarvi a rimirarlo col padre per 
picciol foro della sua stanza, dóve egli chiuso 
con un flagello all’ una mano , e ’l Crocifisso 
nell’ altra porge di sè uno spettacolo a inor- 
ridire, non che a piegare basterebbe il cuor 
paterno . Sereno vel mostro nell’ atto eroico 
di cedere le ragioni e i diritti di primogeni- 
to al minor fratello , più contento egli , e 
più lieto nella rinunzia , che altri non è nell* 
acquisto di un principato • Lasciamo il popo- 
lo , che intenerito , e dolente piange la per- 
dita di un così amabile principino; e lui se- 
guiamo già avvolto nelle mutate spoglie ai 
chiostro desiderato • Voi già credete qui di 
vederlo in arnese , ed in abito di anacoreta > 
e vi si fanno al pensiero in funesto apparato 
di penitenza , e senza cibo , e lunghe veglie > 
e pungenti fascie , e ferrati ordigni , e sangui - 
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nosi flagelli . Così sperava egli ancora . Mà 
deh che troppo fallirono le sue speranze . Che 
sorpresa infatti , che pena ? al vedersi dalla di* 
screta ubbidienza timorosa e sollecita della sua 
vita vedersi dico rapir di mano i flagelli , to- 
glier dal labbro i digiuni, strappar dal fianco 
i cilizj sperati invano. Ma consolatevi, io gli 
avrei detto, Luigi, che se avido siete di pa- 
timenti , non mancherà in religione , anche 
senza i flagelli di che saziarvi . Parvi egli po- 
co martirio la regolare osservanza ? Oh Dio ! 
quello spogliarsi di ogni arbitrio , e pendere 
ogni momento dall’altrui cenno : quel vivere ad 
ogni tempo sì circospetto , che mai non con- 
senta il divagarsi alla mente . in un pensiero 
men utile, mai alla lingua lo sciogliersi in una 
parola men necessaria, mai alla vista il dilet- 
tarsi in uno sguardo men provvido : quel vo- 
lere ad ogn’ ora tutto il penoso, che in alcun 
modo non sia legato all’ inonesto : quel fug- 
gire ad ogn’ ora tutto 1’ amabile , che anche 
solo per ombra sia confinante alla colpa: quel 
mendicare i dispregi più di quanto sospiri 1* 
ambizione alla gloria : quell’ occultare i suoi 
meriti più di quanto 1’ orgoglio metta in vista 
i suoi vanti : quel cercare la nudità della car- 
X i 
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ne più di quanto ambì 1’ avarizia i tesori ; di- 
te se mai non i questo un eseguire con fedel- 
tà quel: quoti die morimur dell’Apostolo, e così 
porsi in capo la corona di un martirio egual- 
mente penoso , che lento , invisibile , che tor- 
mentoso. Ma ciò non basta a Luigi, e l’ar- 
dentissima carità che l’ infiamma non è solo 
motivo del suo patire , ma diviene il carnefice 
che lo tormenta . Dolce tiranno dell’ anima , 
divino amore, tu agitandogli in seno la face 
del tuo bel foco lentamente lo consumasti , eia 
vivacità depredandogli del suo nativo colore , 

10 riducesti in fine qual giglio languido a cui 
troppo di piogge furon avare le nubi , troppo di 
raggi prodigo il sole. Tu gli apristi negli occhi 
fin dall’età sua bambina, ni più mai si stagna- 
rono in avvenire, due sorgenti di lagrime ora 
dogliose, ora liete, e di una vena sì larga , che 

11 suolo tutto, dov’egli orava ne fu più volte 
bagnato e molle . Dall’ arco suo sempre teso 
a ferire scesero a lui quegli strali , quelle 
affannose palpitazioni di cuore , quegl’ in-- 
fuocati accendimenti di volto , quelle brame 
impazienti di volarsene al cielo , e finalmen- 
te quelle soavi agonie di carità, che le in- 
vestivano ad ora ad ora e interdiceangli* non 
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fade volte, ed a spaziò non brieve l’uso dei 
sensi . Così trattò Luigi 1* amor celeste ; ben- 
ché può dirsi che fin qui egli fu seco più pla- 
cido, che severo . Strana guisa di tormentarlo 
di poi. Obbligare il Suo cuòre a dividersi, ed 
a combattere con sé medesimo ; cosiché ugual 
dolore costar dovesse a Luigi la perdita e la 
vittoria . Udite il come . Avvedutisi i padri 
regolatori del suo spirito di quel suo tanto 
languire e struggersi ogni dì più, gli coman- 
darono , che in avvenire ei si astenesse dall’ 
orare tra giorno , dall’ unirsi con Dio , e dall’ 
usar più. verso di lui alcuno di quei teneri 
aftétti , che erano » soliti sfoghi dell’ amante 
suo cuore. Ohimè, uditori, che far dee dun- 
que Luigi a un tal divieto ? come distrarsi 
dal caro oggetto che a sé 1’ attrae, e non ama- 
re anche per 'breve intervallo quell’ imperiosa 
beltà , che dovunque ei si volga gli si fa in- 
contro , e ’l rapisce ad amarlo? Affacciatevi ò 
Serafini del cielo ad uno spettacolo degno di 
voi , a un cimento d’ amore non più veduto . 
Ohimè infelice ! parmi di udirlo lagnarsi con 
dolce sfogo, non potrai dunque o Luigi amar 
più in avvenire il caro oggetto de’ tuoi amo- 
ri? Potranno amarlo i religiosi fratelli tuoi, 
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ogni cuore, ogni creatura potrà amarlo, tu 
solo non .lo potrai ? All’ imbrunir di ogni sera, 
al rosseggiar d’ ogni aurora le stelle e i cieli 
in celeste armonia si accorderanno cogli Angio- 
li a lodare la gloria del loro Fattore, solo 
Luigi nel comun giubilo dovrà tacere , e in 
quel concerto amoroso dell’ universo , sol la 
sua voce non si udirà? Pure tant’è: avvedu- 
tosi ( nuova legge d’amare! ) ch’egli amer 
rebbe meglio se avesse meno amato , si accinse 
all’ opra di eseguire il comando • £ quindi oh 
che penosa battaglia di sè contro sè stesso . 
Prova ogni mezzo, tenta ogni via di difesa 
al suo core se pub tener lontana dà divina 
presenza : lascia di più meditare i sovrani mi* 
steri , e gli attributi amabili del sommo bene , 
di cui per altro ravvisa e incontra i vestigi 
in ogni cosa che miri : si affatica , e si studia 
di rigettare gl’ interni lumi , che gli vengon 
dall’ alto , ed a far suppliche a Dio , che da 
lui si ritiri , e che pietoso noi segua mentri ei 
lo fugge : Recede a me Domine • Ma tutto 
questo a che prò ? Eragli sempre al fianco , 
e sugli occhi il suo diletto coi soliti vezzi , 
e colle usate lusinghe di carità ; e battendogli 
dolcemente importuno alle porte dell’ anima : 
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Adam ubi fj, ripeteva a lui pure, come ad 
Adamo eh’ era fuggito a nascondersi nel para- 
diso. Mio Luigi ove sei ? non odi tu la mia 
voce ? perchè la fuggi ? Non è chiamata im- 
periosa d’ irato giudice, ella è un tenero invito 
di padre amante: Adam , &c. e quindi senza 
aspettarne risposta, o consentimento con una 
quasi furtiva insinuazione di sè medesimo vi 
penetrava ad ogn’ ora nella mente e nel cuo- 
re . E indarno egli al trovarsi in tal modo 
sorpreso andava esclamando’, e ripetendo quel- 
le sue fervide, ed affettuose parole: Recede a 
me Domine &c. Oh tormento , oh contrasto ì 
Come può vivere tra queste angustie Luigi, 
che dovrà fare ? Che s 5 egli non può più amarlo 
qui in terra , ei morirà , uditori , per amarlo 
nel cielo . E la morte intanto , che fu già pe- 
na di un Adamo peccatore, sarà premio e 
mercede di un innocente . Sebben saprà egli 
ancora nel piacer del morire conservare il suo 
genio di penitenza, e non potendo come pur 
brama andar cercando nell 5 Indie una spada di 
un barbaro che 5 1 faccia martire della Fede , 
troverà in Roma chi in lui consumi il marti- 
rio di carità . Eccolo infatti attaccato dal mor- 
tai morbo nel servire gl* infetti, ridurre il letto 
r 4 
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della sua morte uh teatro ammirabile di tolle- 
ranza . Nell’ inutile cura di molti mesi vorrà 
egli bere a sorso a sorso le medicine disguto- 
sissime , affin di renderne a sù piu increscevol 
l’amarezza: vorrà sempre giacere sul fianco 
stesso , affin di rendere più molesta la malat- 
tia. Chè più ? fin negli estremi momenti della 
sua vita chiederà in grazia da’ superiori di es- 
sere flagellato da capo a piedi, così bramando 
quell’ anima di uscir dal corpo per l’impresse 
ferite di penitenza. Maravigliò, cred’io, il 
vecchio Adamo, quando entrar vide nel cielo 
quest’ Angioletto , e cercando col guardo tra 
tutti i secoli non trovò tra suoi figli chi 7 so- 
migliasse così , e chi accoppiando insieme col 
privilegio dell’ innocenza il merito di peniten- 
te potesse dire egualmente: Adam exemplum , 
&c. Non è pertanto a stupire che Dio , che 
fece Luigi sì somigliante ad Adamo, a perfe- 
zionar questa immagine facesse padre lui pure 
d’ innumerabile fìgliuolanza , padre , o signori , 
di caste vergini, di giovanetti innocenti a cu- 
stodirne il candore, e a mantenere illibata la 
purità. Questo è il fiorente giardino, che la 
chiesa medesima alla sua cura affidò , di que- 
sta eletta famiglia e custode creandolo e prò- 
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lettore . Famiglia eletta, che sei l’oggetto più 
tenero de’ suoi pensieri : ego cogito super fa- 

miliam istam. Panni però di vederlo questo 
celeste Angioletto calar sovente dal cielo , qua- 
le il vediamo dipinto di bianche spoglie ve- 
stito , e giù scendente con legger volo passar 
veloce e trascorrere i vasti campi, ed i deser- 
ti del secolo licenzioso, dove ogni fior nato 
appena langue, e recidesi , e torcendo il cam- 
mino, nell’ameno giardino ricoverarsi de’ suoi 
cari innocenti , e vagheggiarne il giglio di pu- 
rità ; e quasi giardiniere amoroso fecondare in 
essi e nutrire cotesto giglio coll’ inaffio delle 
sue grazie, d’ ogni macchia purgandole e di 
ogni neo di fantasmi ed affetti meno che pu- 
ri : DiieBus meus , &c. ego cogito , &c. Cre- 
scete o candidi gigli per la celeste coltura di 
questo provvido giardiniere. E noi frattanto, 
uditori, se non siam sì felici d’ esser nel nu- 
mero di questa eletta famiglia , se ’I bianco gi- 
glio dell* innocenza già in noi la colpa mac- 
chiò, non ò però ch’egli non sia per acco- 
gliere i nostri voti , anche su noi volgendo 
benigno il guardo. E se non possiam dire di 
noi medesimi : Adam exemplum meum nei pri- 
vilegi dell' innocenza , facciamolo almeno no- 
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stro esemplare nel merito di penitente ; e quei 
rigori, che in lui non furono che trasporto di 
amore, siano in noi stimolo di contrizione 3 
piangere le nostre colpe. 


** Digitized by Googl 



Lettera dell’ Autore premessa all ’ Edizione 
del Penada , e diretta come segue 


ALLE LORO ALTEZZE REALI 

IL SERENISSIMO FERDINANDO CARLO PRINCIPE 
REALE D’UNGHERIA E DI BOEMIA, ARCIDU. 
CA D’ AUSTRIA , DUCA DI BORGOGNA , LO, 
RENA, e c. ic. CESAREO LUOGOTENENTE , GO- 
VERNATORE E CAPITANO GENERALE DELLA 
LOMBARDIA AUSTRIACA , ec. ec. E LA SERE- 
NISSIMA PRINCIPESSA MARIA BEATRICE Q’ 
ESTE , ec. se. 


ALTEZZE RE4LI. 


ò e queste avventurose mie rime ', cui 
£ alto onor si concede di presentarsi 
allo sguardo delle Altezze Vostre 
Reali , non altro sperassero d ' incori- 
trare che la Maestà luminosa di due 
Principi Augusti , non forse avrebbe- 
ro osato d ’ inoltrar troppo ardite in 
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questo regio soggiorno. Umili troppo 3 
e non use allo splendore del trono , 
quale speranza , o qual titolo potea, 
condurle ? Non seducente lusinga di 
farsi eterne sotto l ombra protette 
dei vostri nomi : la tarda posterità 
che onorerà la vostra memoria, per 
questo sol pregio non leggerebbe i miei 
versi. Molto poi meno presuntuosa 
brama di tesservi un inutile elogio: 
l' amor non dubbio e sincero d’ un 
fortunato popolo , che vi adora ed 
applaude , è una lode si grande , 
che fredda e languida troppo rende- 
rebbe al confronto t artificiosa loro 
eloquenza . Ma buon per esse , che 
fra la pompa di una splendida cor- 
te altri oggetti promettonsi più lu- 
singhieri . Voi stessi cercano in Voi ; 
e fra i sudditi omaggi delle pubbli- 
che sale timide oltrepassando , non 
ai Principi avvolti nella lor digni- 
tà, ma nel secreto ritiro di gabinet- 
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to privato a Ferdinando sì prostra- 
no , e a Beatrice. Là da voi soli , 
Augusta Coppia ed Illustre , quasi 
da nuovo Apollo e da Pallade , am- 
biziose sospirano un proprio sorriso , 
e del suffragio vostro felici andranno 
e superbe . E qual vanto maggiore 
sperar potrebbono altronde ? La pro- 
tezione e il favore d y un Reai Me- 
cenate onora il solo poeta , ma l’in- 
gegnoso e colto' vostro giudizio for- 
ma V elogio a’ suoi versi , e\ la lor 
sorte assicura . Poco modeste , a dir 
vero , forse che troppo presumono 
nella lusinga , in cui vengono >del 
vostro voto . Ma la cortese accoglien- 
za , onde vi piace onorarle , in 
qualche modo giustifica la coraggiosa 
loro speranza. Dall’ altra parte non 
giungono esse straniere affatto ed 
ignote . Molte di loro , in differenti 
spoglie sparse finora ed erranti , 
quasi di furto trascorsero sotto i vo- 
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stri occhi y ed un lampo ne ottennero 
di gradimento . Animate però da que- 
sti augurj felici si avanzano esse 
alla vostra presenza y in atto quasi 
di accrescere V universale tributo 3 
che le belle arti 9 e le scienze a voi 
debbono per diritto . Possa il lor can- 
to nell* ore delV ozio vostro privato 
qualche momento diffondere di piace * 
re y e possa la lor memori or, quan- 
do dall } ozio privato la maestà dei 
Principi rivestite > farvi abbassare 
uno sguardo y e tra la folla distin- 
guere il lor poeta , che pieno intan- 
to dei vostri pregi 9 e dell 9 amabile 
vostra virtù , i proprj voti accoppia 
a quelli £ Insubria, onde sforzare il 
cielo a prolungare nei vostri giorni 
la pubblica felicità. 
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